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1Quanto semini, come semini!
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Giugno porta in sé l’incontenibilità della gioia che promana dalla prosperità
del raccolto preparato e accompagnato con metodica, apprensiva cura e ora final-
mente goduto, e la nostalgia di un passato fatto di volti, abitudini e ritmi che si in-
terrompono per far spazio al pur meritato riposo.
Si rinnova annualmente in molte nostre istituzioni educative, finora pullulanti di
vita e di attività il  passaggio improvviso ad un insopportabile silenzio.
La fine delle attività didattiche, con l’arrivo delle sospirate (meritate?) vacanze,
ci offre lo spunto per una riflessione sulla consequenzialità semina-raccolto.
Si raccoglie nella misura in cui si semina. San Paolo direbbe: “Chi semina con lar-
ghezza, con larghezza raccoglierà e chi semina scarsamente, scarsamente racco-
glierà”. Il raccolto dunque dipende dalla generosità dell’impegno profuso nell’af-
fidare ai solchi del dovere il proprio apporto di impegno, di buona volontà e di ca-
pacità che madre natura ci ha elargito. Il “quantum” è importante. Non si attenda di
raccogliere molto chi è stato avaro di generosità nell’applicarsi, nel dedicarsi alle
proprie incombenze quotidiane. E’ una riflessione questa che meriterebbe ben più
ampi approfondimenti in questa congiuntura storica in cui la crisi economica ci po-
ne davanti ad una situazione in cui ci accorgiamo di aver vissuto di rendita, gon-
fiando un pallone di aria e di carte che non aveva alcuna consistenza finanziaria.
Ma è altrettanto vero che i risultati dipendono anche dal come ci si applica al pro-
prio dovere. Non può dormire sonni tranquilli e augurarsi giorni felici chi vive
nell’ozio, nell’infingardaggine e nella mollezza. A questo riguardo sarebbe bello
rileggersi la favola di Fedro sulla formica e la cicala. Soprattutto la giovinezza è
tempo di dedicazione piena al proprio lavoro, senza sconti e soste fiaccone: “Chi
ha tempo, non perda tempo!”, “Carpe diem!”.
Ed infine è Gesù che ci spinge a considerare il “dove” investiamo ordinariamen-
te le nostre energie migliori nel cammin di nostra vita. Con la parabola del se-
minatore Egli ci prospetta quattro tipi di terreni destinatari della nostra semina-
gione: la strada (luogo della distrazione e della dispersione), i sassi (situazioni di
superficialità e mediocrità), le spine (gli affanni della vita e l’illusione delle ric-
chezze) ed il terreno buono (l’applicazione costante e lo spirito di sacrificio e di
concentrazione). Anche in questo ambito San Paolo ci offre un ulteriore spazio di
verifica: “Chi semina nella carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina
nello Spirito, dallo Spirito riceverà vita eterna”.
Non prendo in considerazione il cosa seminiamo, consci del proverbio: “Chi se-
mina vento, raccoglie tempesta!”. 
Buona estate a tutti, parentesi propizia per rivedere e reimpostare i nostri compor-
tamenti al fine di trovare presto una pista per uscire da questa preoccupante, soc-
combente crisi.

QUANTO SEMINI, COME SEMINI! 
Don Cesare Faiazza, DF

EDITORIALE



L’amore di Cristo, salvatore degli uo-
mini, di cui è simbolo il suo cuore,
stimola il cristiano alla riflessione; la
riflessione e la preghiera diventano
momento fondamentale e importante
in questo mese di giugno che la tradi-
zione cristiana dedica, da molti seco-
li, alla devozione al Sacro Cuore. Il
cuore di Gesù, unito a tutta la sua
persona, diventa oggetto di attenzio-
ne, di preghiera, di amore e di devo-
zione della comunità cristiana.
Nella sacra scrittura il cuore rappre-
senta non solo il muscolo cardiaco
ma anche i sentimenti, sia quelli po-
sitivi, quali amore, coraggio gioia
ecc, che quelli negativi di odio, pau-
ra. Il cuore arriva a rappresentare tut-
to l’essere umano, la persona stessa;
è il centro di tutta l’attività spirituale
e di tute le azioni della vita umana.
Tutto l’essere umano è rappresentato
dal cuore che determina l’imposta-
zione di fondo della vita morale e
spirituale della persona. Le virtù si ri-
feriscono al cuore. (Cuore saggio e
intelligente, puro, integro, onesto e
buono). 
Il cuore è anche sede della coscienza
ove Dio ha impresso la legge morale,
la consapevolezza di se stessi: cuore
rinnovato, purificato e rigenerato at-

traverso l’annuncio della buona no-
vella. Dio apre il cuore, lo Spirito
opera la rigenerazione. 
Il cuore conosce anche il peccato,
“cuore incirconciso” non consacrato
a Dio e non in linea con ciò che è
vero, giusto e buono. La durezza del
cuore soffoca la coscienza  nelle
persone che si allontanano da Dio,
che non hanno interesse per la paro-
la di Dio.
Nella nostra epoca i sentimenti sono
considerati un fatto privato, riservati
alla sfera intima, da non far traspari-
re all’esterno. Oggi diventa sempre
più difficile comprendere l’amore del
Cuore di Gesù, i suoi gesti, la sua do-
nazione, la sua sofferenza.
Dobbiamo recuperare la dimensione
di amore, rapportare il nostro amore
a quello di Cristo per dare risposte
adeguate alle necessità del nostro
tempo, alle persone che incontriamo
lungo il nostro cammino. Non pos-
siamo impostare la nostra vita in un
calcolo di interessi, sia pure buoni,
ma dobbiamo lasciarci coinvolgere,
partecipare con una rinnovazione
personale e con un reale impegno
spirituale e sociale, senza il quale la
nostra vita spirituale diventa piatta,
insignificante.  

ATTENTI AL CUORE!
Don Antonio Giura, DF

IL PENSIERO DEL SUPERIORE GENERALE
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QUANDO COMINCIA
L’OPERA EDUCATIVA?

Per cominciare l’opera educativa non è
mai troppo presto. Ce ne siamo venuti
convincendo anche nel campo pedago-
gico morale e ci aveva preceduti nel-
l’intuizione di questa legge la pedago-
gia cristiana. Una volta si cominciava a
sei o sette anni, con la Scuola elemen-
tare, quella parte o forma di educazio-
ne che è la istruzione.
Adesso si parla d’Asilo infantile a tre
anni. Ma le buone mamme sanno che
istinti buoni e cattivi si sviluppano per
buona o per cattiva educazione anche
prima che, suonati i tre anni, l’Asilo
accolga il bambino.
Bisogna risalire indietro, in su, e non si
trova dove fermarsi. Persino l’allatta-
mento può in mano d’una mamma de-
bole avvezzare un bimbo capriccioso,
in mano d’una donna forte formare un
bimbo disciplinato.
Non si comincia mai troppo presto, e
non si finisce mai, e non è mai troppo
tardi per incominciare.
L’educazione dura quanto la vita.
C’è qui un conforto per coloro che tar-
di s’accorgono di avere trascurato o
male eseguito un dovere così elemen-
tare. Certo è più difficile trasformare
che formare; raddrizzare l’albero un
po’ storto che farlo crescere subito bel-
lo e diritto. Ma i paragoni dell’uomo
morale colla pianta vegetale non vanno
esagerati. E anche tardi si può interve-

nire utilmente. Meglio tardi che mai.
A venticinque anni Vittorio Alfieri co-
mincia lo studio serio delle lingue clas-
siche.
Non disperar dunque se ci si accorge
tardi di non aver cominciato a tempo;
ma non ismettere mai se di comincia-
re a tempo si è avuta la fortuna.
L’uomo non è mai, non diventa mai
un essere fisso cristallizzato; mai. Può
sempre, se anche non in un istante, di
buono diventare cattivo, e viceversa.
E i genitori della bontà dei loro figli
sono sempre responsabili davanti a
Dio e alla loro coscienza, e perciò non
devono mai abbandonarli intieramente
a sé stessi.

P. Giovanni Semeria: La famiglia, in Collana
“Evangelizare”, n. 3, pagg. 124 e seg.

ALLE NOSTRE SORGENTI
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IL “PATRIOTTISMO UMANO”
DI P. SEMERIA
Massimo Squillaci

Dall’intervento di Padre Filippo
M. Lovison sulla fervente attività pa-
triottica di Padre Giovanni Semeria,
che copre gli anni che vanno dalla na-
scita della c.d. “questione romana” si-
no alla Grande Guerra, spicca l’infati-
cabile opera prestata dal barnabita a fa-
vore degli emigrati italiani in Europa e
specialmente in Belgio1. L’articolo è
stato presentato in occasione di un
convegno sul contributo dei Barnabiti
al Risorgimento italiano2 e mira a cor-
reggere la tradizionale impostazione
che i religiosi siano rimasti estranei ed
avversi a questa grande epoca di for-
mazione di una coscienza patriottica.
Come ebbe a riflettere lo stesso
Semeria «La causa nazionale procede-
va contro di noi, perché procedeva sen-
za di noi»3.
Semeria giunse a Bruxelles nel settem-
bre 1912 non per scelta propria.

Implicato nella disputa sul “moderni-
smo” fieramente osteggiato dal cattoli-
cesimo integrale, il suo allontanamen-
to o meglio la nuova “destinazione”,
come si diceva nel gergo religioso,
venne deciso, dal Superiore generale
dei Barnabiti Pietro Vigorelli, per evi-
tare problemi più seri allo stesso
Semeria. Ma il Nostro, che più tardi da
Ginevra scriverà che «La lotta non de-
ve mai stancarci, perché è la legge del-
la vita»4, vide in questo “esilio” dalla
cara Patria una missione, offertagli dal
Signore, per alleviare le condizioni
economiche e soprattutto morali dei
suoi connazionali emigrati. Mentre
sotto l’aspetto economico vi era stato
negli anni un progressivo migliora-
mento per gli emigrati italiani, all’ini-
zio sfruttati, vessati e sottopagati, ora,
notava nel suo scritto inedito Il proble-
ma della emigrazione dove e come va

1 FILIPPO M. LOVISON: Giovanni Semeria: dalle
“Soirées italique” belghe al patriottismo di
Dante. Sottolineature europee, in “I Barnabiti
nel Risorgimento, Atti del Convegno. Roma,
14-15 gennaio 2011”, pagg. 174-244.  
2 Per “Risorgimento” gli oratori del convegno
intendono quello che ormai viene definito il
“Risorgimento lungo” che va dalle guerre di in-
dipendenza alla conclusione della Guerra 1914-
1918.  Infatti, come affermò il Primo Ministro
Antonio Salandra commentando alla Camera
dei Deputati l’entrata in guerra dell’Italia, il de-
stino aveva dato alla presente generazione il
compito di completare l’opera del Risor-

gimento recuperando al Paese i territori di
Trento e Trieste (CHRISTOPHER DUGGAN: La for-
za del destino, Laterza, 2011, pag. 444). E nel
Museo del Risorgimento all’interno del
Vittoriano sono compresi cimeli anche della
Grande Guerra.
3 Conferenza di P. Semeria intitolata Pro patria,
citata in FILIPPO M. LOVISON: Introduzione al
colloquio di studio, articolo introduttivo a I
Barnabiti nel Risorgimento, cit. pag. 10.
4 La lettera è del 17 gennaio 1915, citata in
FILIPPO M. LOVISON: Introduzione al colloquio
di studio, articolo introduttivo a I Barnabiti nel
Risorgimento, cit. pag. 9.
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risolto5, si faceva impellente e non più
procrastinabile il problema morale, na-
zionale e religioso. Bisognava far sor-
gere e tenere viva in questi fratelli ita-
liani la “Religione della Patria”, e per
questo tenne conferenze e corsi di lin-
gua e letteratura italiana, soprattutto su
Dante Alighieri, poeta che riunì in sé
stesso al massimo grado la fede in Dio
e l’amore per l’Italia. È notevole l’ini-
ziativa del barnabita di stendere una
specie di censimento degli operai ita-
liani presenti a Bruxelles, riportante
anche i figli a carico e la loro età, al fi-
ne di meglio organizzare la loro istru-
zione.
Iniziarono così le tre soirées italique,
delle quali ricordiamo particolarmente
la seconda, durante la quale Semeria
condusse quasi per mano gli uditori al-
la riscoperta delle loro radici che ave-
vano dato vita alla civiltà cristiana. E
per questo risvegliò negli uditori in-
nanzitutto l’idea di Roma. Il glorioso
passato doveva essere sempre tenuto
presente ma non per commiserazioni
nostalgiche, bensì per «stimolo vigoro-
so verso un avvenire ognor più gran-
de…»6. 
Nel giugno 1914 viene invitato a
Londra dal periodico mensile Dante
Alighieri fondato dal Prof. Cesare
Cucchi per diffondere lo studio del-
l’italiano in Inghilterra. Davanti a rap-
presentanti diplomatici italiani e perso-
nalità di prestigiosi Enti pubblici tenne
la conferenza Pascoli, il poeta italico
della bontà.

Il suo discorso sviluppava il desiderio
del Pascoli di «una nuova Italia libera,
non da partiti sanamente organizzati,
ma da partigianerie egoistiche e debili-
tanti». Poi si soffermava sulla umanità
del Pascoli, sgorgata dalla sua crudele
esperienza personale dell’assassinio
del padre, che gli fece «concepire un
sacro orrore per ogni violenza malefi-
ca, per ogni odio che la ispiri». Il per-
dono, la pietà e l’amore, per il Pascoli,
ci renderanno un’unica grande fami-
glia e così i dolori della vita ci sembre-
ranno meno acerbi. Per Semeria si trat-
ta di alto patriottismo umano, che forse
gli italiani sono i più adatti ad intende-
re, perché esuli riscoprono l’amore per
la terra d’origine e per i connazionali e
d’altra parte accolti da genti straniere
non possono che provare un senso di
riconoscenza ed amore nei loro con-
fronti7.
La conferenza fu un successo e si mol-
tiplicarono gli inviti per l’oratore
Semeria.
Dopo la Grande Guerra il patriottismo
di Semeria trovò un nuovo stimolo nel
soccorso dei tanti orfani di padri cadu-
ti per la Patria, soprattutto degli orfani
del Meridione, la parte più povera ed
arretrata d’Italia.
Nacque così l’idea di una tournée in
Europa (Svizzera, Francia, Belgio,
Olanda, Danimarca e Svezia), sotto gli
auspici dell’Opera Bonomelli di
Assistenza agli Italiani Emigrati in
Europa, al fine di raccogliere fondi per
gli orfani di guerra. L’argomento scel-

5 Archivio Storico Romano dei PP. Barnabiti,
Fondo Belga, 132.
6 Archivio Storico Romano dei PP. Barnabiti,
Fondo Belga, 427, autografo inedito di Padre
Semeria.

7 La conferenza su Giovanni Pascoli di
P. G. Semeria, in “Dante Alighieri”, Anno
III, n° VI, luglio 1914 (Archivio Sto-
rico Romano dei PP. Barnabiti, Fondo
Belga).
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to da Semeria fu il patriottismo di
Dante. La tournée raccolse il plauso ed
il parere favorevole del Ministro
dell’Istruzione Benedetto Croce, men-
tre il Ministro degli Esteri Conte Carlo
Sforza interessò le rappresentanze uffi-
ciali in Europa affinché agevolassero
le conferenze del barnabita.
Ovunque il successo fu notevole e ab-
bondanti gli apprezzamenti per la salda
erudizione del barnabita e per la sua ca-
pacità oratoria. Semeria presentò Dante
come portatore di un alto messaggio di
civiltà ancora valido specialmente do-
po gli orrori disumani della guerra. 
Sull’onda del successo anche molte
città italiane vollero la loro conferenza
su Dante patriotta. La Gazzetta del
Popolo del 7 gennaio 1921 descrive la
conferenza tenuta nella chiesa di San
Dalmazzo a Torino su Dante e la civil-
tà. Semeria spiegò come il Sommo
Poeta presentò Roma quale modello di
civiltà, ma che la concezione dantesca
di civiltà era tutta spirituale.
Prendendo Virgilio come suo maestro
e guida, Dante esaltava Roma in ciò
che aveva di più alto e puro, vale a di-
re la poesia. La civiltà, dunque, non è
portata dalla forza ed Ulisse, nota
Semeria, esprime benissimo questa
concezione dantesca. Il Poeta non lo
connota in base alla consueta scaltrez-
za ma quale eroe che cerca il fine su-
premo della vita nella «virtute e cono-
scenza»8. Ecco allora che Dante anco-
ra oggi, specialmente oggi, ammoni-
sce Semeria, ci induce a contrapporre
questi valori al culto della violenza e
del più basso materialismo che pur-

troppo stanno divorando l’umanità. 
L’ultima conferenza sul Poeta ebbe a
tema Dante e la questione sociale.
Questione che aveva iniziato a scardi-
nare l’ordine europeo già dagli ultimi
anni dell’Ottocento. Semeria rilegge in
questo senso il Canto VII dell’Inferno.
La cupidigia umana, il desiderio egoi-
stico di accumulare ricchezze ha dato
come crudele risultato che «una gente
impera e l’altra langue». Quale soluzio-
ne trovare per queste diseguaglianze?
Verrebbe facile pensare alla lotta di
classe più o meno forte. Ma, avverte il
barnabita, Dante fornisce una ragione a
questa “ingiustizia” sociale che stronca
sul nascere ogni facile e fallace costru-
zione ideologica tendente all’abolizio-
ne delle classi. È la Fortuna, intesa co-
me una manifestazione della Divina
Provvidenza, che distribuisce e toglie le
ricchezze, quindi è vano per gli uomini
lottare contro di essa. Le bramose vo-
glie degli uomini, che mai saziano, e
che armano l’uomo contro l’uomo,
simboleggiate dal Poeta nella lupa del
Canto I dell’Inferno, che «dopo il pasto
ha più fame che pria»9, potranno essere
vinte soltanto dal “Veltro” che personi-
fica la speranza nella redenzione mora-
le, civile e religiosa. I valori spirituali
della vita sono l’unica fonte di miglio-
ramento degli individui e delle classi.
Torna quel richiamo al patriottismo
umano che Semeria aveva attribuito ad
un altro grande poeta italiano, Giovanni
Pascoli, nella conferenza di Londra del
giugno 1914, cioè poco prima dell’ini-
zio di quella «inutile strage»10 che fu la
Grande Guerra..

8 Inferno, XXVI, 120.
9 Inferno, I, 99.

10 Espressione di Benedetto XV in una Nota del
1° agosto 1917.
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Nei precedenti contributi sono state
evidenziate alcune rilevanti sfaccetta-
ture dell’impegno educativo di don
Minozzi nella sua epoca e l’attualità del
suo messaggio per la società del terzo
millennio. Indubbiamente non è stato
possibile affrontare le variegate temati-
che educative riguardanti l’educazione
intellettuale, l’educazione morale e re-
ligiosa, il rapporto educatore-educan-
do, l’importanza dell’ambiente educa-
tivo e tantissime concrete notazioni che
offrono un quadro complessivo della
pedagogia minozziana, che ha un posto
significativo nell’ambito della rifles-
sione e della pratica educativa del ’900
e del nostro attuale periodo storico.
Il suo messaggio è, inoltre, di stringen-
te attualità rispetto alle indicazioni che
provengono dalla Chiesa italiana che,
nel primato della educazione, ritrova
una coerente via dell’uomo integrale,
che sente il bisogno, in una realtà mute-
vole e incerta, di ritrovare se stesso co-
me persona individuale e sociale, l’“io”
che si completa nel “tu” e nel “noi”.
L’educazione è unitaria ed abbraccia
l’intero corso della vita ed è un vero in-
vestimento sociale, perché la forma-
zione del capitale umano è un tesoro
spendibile per il  progresso della so-
cietà.
Vi sono molti punti di convergenza tra
il pensiero minozziano e le indicazioni

sparse a livello educativo sostenute
con la passione della fede e della spe-
ranza nell’uomo, ma soprattutto con la
Fede, la Speranza, la Carità in Cristo
Gesù, il più grande e unico Maestro,
che solo può indicare la “ VIA, la
VERITÀ, la VITA” e i fecondi sugge-
rimenti degli Orientamenti pastorali
per il decennio 2010-2020 “Educare
alla vita buona del Vangelo”.  Il pri-
mato di Dio nella vita degli uomini, la
cura del bene delle persone, il supera-
mento della crisi di fiducia, gli inter-
venti su aspetti specifici circa le do-
mande della società contemporanea: la
libertà, la cultura, l’eclissi del senso di
Dio, il consumismo, la ricerca di sen-
so, l’identità della persona, le scelte re-
sponsabili, il rapporto fra le generazio-
ni, il ruolo primario educativo della fa-
miglia, la dimensione caritativa ed
escatologica, il coraggio di affrontare
una sfida molto delicata, la funzione
degli educatori “ricchi di umanità,
maestri, testimoni e compagni di stra-
da” sono alcune significative scelte di
fondo che ritroviamo, con diverso lin-
guaggio, ma con analogo significato,
nella pedagogia minozziana, che in
questo contesto assume un valore sto-
rico, prospettico, anticipatore.
La passione educativa di don Minozzi
è vocazione, testimonianza, opera d’a-
more.

EDUCAZIONE:
QUESTIONE DI FEDE
Giuseppe Mastromarino 

ATTUALITÀ DEL PENSIERO MINOZZIANO
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Il capitolo terzo del Documento
“Educare alla vita buona del Vangelo”
di cui, in questa rubrica, stiamo facen-
do una lettura “provocatoria”, porta il
titolo: “Educare, cammino di relazio-
ne e di fiducia”; il tema è stato prepa-
rato dallo studio fatto dal Comitato per
il Progetto Culturale della CEI e pub-
blicato con “La sfida educativa”; la
“provocazione”, se positiva, dovrebbe
indurre alla lettura e de “La sfida edu-
cativa” (Ed. Laterza – 2009) e ad ap-
profondire il testo finale  della CEI di
cui sopra.
Conseguenza logica dell’accettazione
di Gesù Maestro è quella di metterci
alla sua scuola per apprendere l’arte di
educarsi e di essere educatori. Il docu-
mento “Educare…” pone come para-
digma per noi l’incontro di Gesù con i
due discepoli di Giovanni (Gv.1,35 e
seg.), ma possiamo anche pensare ai
tanti incontri di Gesù descritti nei
Vangeli (Nicodemo, la Samaritana,
l’Emorroissa, i tanti guariti….) che
con varie sfaccettature dipingono al
completo l’icona dell’educatore.
In Cristo siamo stati generati alla novi-
tà, siamo chiamati ad essere “uomini
nuovi, capaci di stabilire relazioni vere
con ogni persona. E’ questo il punto di
partenza e il cuore di ogni azione edu-
cativa (n. 25 Educare…). Quali sono le
modalità educative del Cristo?
a) Si accorge delle persone (i discepoli
di Giovanni Battista che lo seguono,
l’emorroissa (Mc.5,21), le folle...)  ne

percepisce i desideri e provoca a rico-
noscere tali desideri inespressi: “Cosa
cerchi?...Chi mi ha toccato?... Se tu co-
noscessi il dono di Dio…; provoca al-
l’apertura e fa appello alla libertà e a
ciò che di più autentico abita nel cuo-
re” (n. 25 Educare…); tutto questo è
fondamentale per instaurare una rela-
zione.
b) Chiama all’esperienza, “venite e ve-
drete”, di Lui, del solo Maestro capace
di guidarli e di aiutarli a realizzare il
bene a cui anelano. “Signore da chi an-
dremo?”: gli interpellati rispondono
accettando la sfida: “rimasero con lui”,
“si fa avanti”, lo riconoscono…”. Una
relazione educativa richiede tempo,
non consiste in una comunicazione di
dottrine, di nozioni, non è una espe-
rienza occasionale; richiede pazienza e
gradualità, occorre stabilità e impegno
duraturo.
c) “Come io ho amato voi, così…”
(Gv.13,34). La relazione educativa im-
plica amore, che è “il compimento del-
la relazione, il fine di tutto il cammino.
Il rapporto tra maestro e discepolo
(educatore/educando) non ha niente a
vedere con la dipendenza servile: si
esprime nella libertà del dono ed ha tre
caratteristiche: estrema dedizione, fa-
miliarità confidente, scelta libera e
gratuita” (n. 25 Educare…).
Queste le modalità espresse dal Cristo-
Educatore: è la via per noi posti su
questa strada, dobbiamo percorrerla:
“diventa quello che sei” ci ricorda
Tertulliano.

EDUCARE È RELAZIONE
Don Savino D’Amelio, DF

CHIESA E SOCIETÀ
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Quando si parla di profeti si pensa a
personaggi che predicono il futuro, ma
è così? In effetti nell’uso comune,
quando accade un evento o un episodio
che avevamo temuto o previsto dicia-
mo: “sono stato profeta”. Ma i profeti
non erano degli indovini o dei chiro-
manti, nell’Antico Testamento la chi-
romanzia era proibita, perché era con-
siderata un peccato grave. (Dt 18,10-
12) (1Sam 28,3). Anche nel Nuovo
Testamento lo è (Gal 5,20), ma molti
fingono che sia un vezzo per cui leggo-
no gli oroscopi o se li fanno fare dicen-
do che non è niente di importante.
I profeti però, spesso annunciavano
fatti o vicende che si sarebbero verifi-
cati i famosi “vaticini”. Allora c’è da
chiedersi ma cosa erano questi perso-
naggi e perché furono creati. Profeta è
una parola di origine greca, prophetes
che vuol dire “colui che annuncia, co-
lui che proclama”. Questi personaggi
erano mandati da Dio perché erano co-
loro che parlavano a nome Suo.
Quando Mosè era in età avanzata, il
popolo d’Israele si preoccupava del
suo sostituto, perché nessuno aveva
l’autorità di parlare con Dio come egli
faceva. Quindi Dio stesso si preoccupò
di garantire al suo popolo una costante
assistenza suscitando appunto i Profeti
…Io susciterò loro un profeta in mezzo
ai loro fratelli e gli porrò in bocca le
mie parole ed egli dirà loro quanto io
gli comanderò (Dt 18,18) anzi Egli fa
di più, annuncia il Messia …Il Signore
tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te,
fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me;
a lui darete ascolto… (Dt 18,15) infat-

ti chi può essere uguale a Dio se non
suo Figlio? Infatti Gesù nel Vangelo
viene riconosciuto come “il profeta
che deve venire” …Allora la gente, vi-
sto il segno che egli aveva compiuto,
cominciò a dire: «Questi è davvero il
profeta che deve venire nel mondo!...»
(Gv 6,14). I profeti erano quindi perso-
naggi suscitati da Dio perché guidasse-
ro il popolo d’Israele nel mantenere la
fede e nel non accettare le pratiche re-
ligiose degli altri popoli con cui veni-
vano a contatto. Questo perché molto
spesso, i re d’Israele, per stabilire alle-
anze con i popoli vicini ne sposavano
le donne appartenenti alle famiglie re-
gali. Questo fatto era una minaccia per
l’ortodossia della fede perché queste
donne che non rinunciavano alla pro-
pria  propagavano, nelle corti, i riti pa-
gani tanto osteggiati dal Signore. Vedi
il caso della regina Gezabele moglie
del re Acab che, essendo fenicia, intro-
dusse i l culto di Baal e perseguitò fe-
rocemente il profeta Elia che si oppo-
neva al suo proselitismo. I profeti subi-
rono molte persecuzioni e molti di essi
furono trucidati come Gesù ricordò
…Guai a voi, che costruite i sepolcri
dei profeti, e i vostri padri li hanno uc-
cisi… (Lc 11,47). Spesso si mettevano
contro il potere politico che seguiva al-
tre strade diverse da quelle indicate da
Dio. Un profeta per tutti: Geremia che
fu detto “il profeta maledetto” perché
fu duramente perseguitato, ma nono-
stante queste persecuzioni essi furono
fedeli a Dio.
I profeti non appartenevano a particola-
ri categorie o classi sociali, erano per-

I PROFETI UOMINI DI DIO
Giancarlo Carlini
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sone di varia estrazione. Erano sacerdo-
ti come Geremia ed Ezechiele, re come
Davide o dignitari di corte come
Daniele, ma anche umili pastori e con-
tadini come  Amos e Michea. Il loro mi-
nistero consisteva nel mantenere viva
la fede in Dio e nel rivelare la Sua vo-
lontà perché il popolo si mantenesse fe-
dele al patto di alleanza e per la prepara-
zione alla venuta del Messia, attraverso
il quale si sarebbe realizzato e consoli-
dato il Regno di Dio. Nell’Antico
Testamento abbiamo 18 libri scritti o at-
tribuiti ai profeti che contengono profe-
zie relative alla figura del Messia di cui
descrivevano le vicende o la figura mo-
rale. Da questi libri possiamo identifi-
care quattro profeti detti maggiori e do-
dici profeti detti minori. Alcuni profeti
non lasciarono nulla di scritto, ma le lo-
ro vicende sono descritte nei vari libri
dell’Antico Testamento. Ricordiamo
tra essi Samuele, che fu il primo, Natan,
Elia, Eliseo e Davide il re d’Israele e di
Giuda che scrisse la maggior parte dei
salmi, che oltre ad essere un modo di
pregare, sono copiosamente descrittivi
degli eventi e della figura che riguarda
il Messia.  Con i loro scritti ed il loro
operato essi prepararono la venuta del
Messia. Infatti Gesù, nell’episodio dei
discepoli di Emmaus, spiegò loro tutto
ciò che lo riguardava …Ed egli disse lo-
ro: «Sciocchi e tardi di cuore nel crede-
re alla parola dei profeti! Non bisogna-
va che il Cristo sopportasse queste sof-
ferenze per entrare nella sua gloria?».

E cominciando da Mosè e da tutti i pro-
feti spiegò loro in tutte le Scritture ciò
che si riferiva a lui… (Lc 24, 25-27) ed
anche …Poi disse: «Sono queste le pa-
role che vi dicevo quando ero ancora
con voi: bisogna che si compiano tutte
le cose scritte su di me nella Legge di
Mosè, nei Profeti e nei Salmi» (Lc
24,44).
Il più grande di tutti i Profeti fu l’ulti-
mo: Giovanni il Battista di cui Gesù da
testimonianza …In verità vi dico: tra i
nati di donna non è sorto uno più gran-
de di Giovanni il Battista… La Legge e
tutti i Profeti infatti hanno profetato fi-
no a Giovanni… (Mt 11,11-13). Da al-
lora non sono sorti più i profeti, perché
il Messia è venuto, ma come farà Dio a
guidare il suo popolo? In effetti Gesù
ha istituito la sua Chiesa che è guidata
dallo Spirito Santo …Molte cose ho
ancora da dirvi, ma per il momento
non siete capaci di portarne il peso.
Quando però verrà lo Spirito di verità,
egli vi guiderà alla verità tutta intera,
perché non parlerà da sé, ma dirà tut-
to ciò che avrà udito e vi annunzierà le
cose future. Egli mi glorificherà, per-
ché prenderà del mio e ve l'annunzierà
(Gv 16,12-14). Questa promessa, che
si è realizzata il giorno di Pentecoste,
spiega il motivo per cui Dio non man-
da più i Profeti ma, attraverso lo
Spirito Santo illumina gli Apostoli ed i
loro discendenti, i Vescovi e guida il
Suo Popolo. Questo sarà l’argomento
del prossimo incontro.

“Dovete rassegnarvi a un dato di fatto: il popolo di Dio ama il papa e l’opinione
pubblica italiana non coincide con l’opinione mediatica italiana”. “C’è una gran-
de distanza tra ciò che voi raccontate e ciò che la gente sente. L’opinione pubbli-
ca ama il papa, la gente ama il papa per la potenza illuminante della sua umiltà,
un’intelligenza della fede e dell’uomo veramente superiore. E’ un dato di fatto
che gli riconoscono tutti. Il papa è amato per questo e l’abbiamo visto”. (Card.
Angelo Scola, conferenza stampa del 4 giugno 2012).
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L'estate riporta ogni anno una festa di lu-
ci e di colori, un’azzurra solarità con il
trionfo più fuigente del sole e con il tri-
pudio immenso di tutta la natura che è
coronata di verde intenso, di miriadi di
fiori, di splendore che ci accarezza e av-
volge in ogni angolo.
Chi dice estate dice bellezza, gioia, gio-
vinezza, montagne svettanti con tante
persone innamorate delle vette, mari e
spiagge che fanno la delizia di chi vuole
un poco distendersi.
Abbiamo tutti bisogno di un tempo di ri-
poso e di serenità, di uscire dalla fatica
monotona d'ogni giorno, di respirare un
po’ di aria diversa e incontaminata.
Purtroppo, anche in estate non mancano
tristi notizie che giornali e televisione ri-
feriscono, occorre andare un po’ più lon-
tano, guardare più in alto per respirare
aria di cielo e di pace, cercare la era sere-
nità che abbracci cuori e menti.
Chi ci viene incontro è la dolce e insieme
gloriosa immagine di Maria assunta in
cielo in anima e corpo, profezia di ciò
che tutti saremo, figura di ogni cristiano
che sappia rispondere all’Amore.
L’assunzione di Maria al cielo dice che
una creatura, Maria di Nazaret, ha porta-
to a compimento la missione assegnata-
gli da Dio, ci presenta una felicità com-
pleta e definitiva che riveste anche il
suo corpo, ci ricorda che lei è una di
noi e che anche noi un giorno saremo
come lei.
Nel mistero dell’assunzione della Vergi-

ne trova piena luce il mistero della nostra
vita e del suo tramonto.
Maria oggi riceve questo trionfo perché
Immacolata, cioè colei che mai è stata
toccata dal male e perciò degna di essere
glorificata.
E poi lei è la madre di Cristo, cioè del
Figlio di Dio venuto sulla terra per sal-
varci: chi non glorificherebbe nella ma-
niera più eccelsa la propria madre?
Inoltre, la Vergine è l’immagine di ogni
cristiano perché le sue perfezioni e i suoi
doni sono la ragione dell’essere collabo-
ratrice della salvezza. A cominciare dall'
essere preservata dal peccato originale e
dall’essere pienamente sempre in armo-
nia con Dio, perché senza riserve si met-
tesse a sua disposizione nel disegno del-
la salvezza.
Nella Vergine Dio ha segnato l'inizio del-
la Chiesa, cioè di tutti noi, dell'intera
umanità che sarebbe stata rinnovata dalla
redenzione. Perciò lei è la forma definiti-
va di quello che saremo anche noi.
Nel nostro affetto di figli ci rallegriamo
di tutta questa gloria, di questo immorta-
le trionfo: è salita al cielo perché, come
Gesù asceso alla destra del Padre, fosse
più vicina a noi, più partecipe della no-
stra vita.
Forse sarà meglio togliere dalla festa di
Maria i veli dei pallidi palpiti e raccoglie-
re ai suoi piedi tanti pensieri e tante paro-
le che ci saranno sfuggiti. Come in una
melodia unica di un amore e come in una
fontana zampillante solo di filiale affetto.

CON MARIA, DISCEPOLI DI GESÙ

IMMAGINE DI QUELLO 
CHE SAREMO
Don Fernando Di Stasio
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FAMIGLIA, SCUOLA DI UMANITÀ
Luciano Verdone

EDUCARE SI DEVE, EDUCARE SI PUÒ

Un uomo può amare, solo se è stato amato.
Per accettarci, abbiamo prima bisogno di
sentirci riconosciuti da un padre e da una
madre, di avere avuto un posto nella storia
di una famiglia. La famiglia è il luogo in
cui siamo generati nella totalità di persona.
E’ la dimensione in cui ciascuno riceve un
volto, un valore. Per i genitori, per i nonni,
per tutta la famiglia, ogni figlio è unico,
speciale, anche se provato dalla sorte, nel
fisico o nella mente. Nessun gruppo uma-
no possiede una tale capacità generativa,
nessuno ha il potere di umanizzare e perso-
nalizzare come la famiglia.  
Chi ha sperimentato, nella sua infanzia, re-
lazioni positive, sarà portato, a sua volta,
ad atteggiamenti di accoglienza verso gli
altri e di fiducia nella vita. Sarà più pro-
penso a superare le difficoltà, ad aggregare
gli ambienti in cui opera. 
Compito primario della famiglia è dunque
quello di garantire alle nuove generazioni
un basilare apprendistato di affetto e di
speranza. Solo così, chi viene generato,
può essere, a sua volta, generativo, cioè af-
fettivamente creativo. Dentro l’esperienza
familiare ciascuno interiorizza non solo la
figura del padre e della madre, ma la loro
relazione e tutti i legami dell’identità fami-
liare.
Ma oggi i genitori, se da un lato, rispetto al
passato, sono diventati più sensibili e atten-
ti alle esigenze dei figli, dall’altro, li perce-
piscono in modo narcisistico, come la rea-
lizzazione del desiderio di paternità e ma-
ternità, anziché come soggetti autonomi. 
Alla base del rapporto genitori-figli c’è, at-
tualmente, un atteggiamento seduttivo cau-
sato dal timore di perdere l’affetto dei figli.
Osserva il pedagogista francese Daniel

Marcelli che il genitore odierno non è teso a
educare, nel senso di tirar fuori le potenzia-
lità del figlio (ex-ducere), ma ad attirare il
figlio a sé (se-ducere), a compiacerlo, a so-
stenere ogni suo bisogno. Egli non si accor-
ge che l’educazione esige il rispetto della
distanza, in quanto un rapporto di tipo iden-
tificatorio mira alla duplicazione di se stes-
si nell’altro, a realizzare nell’educando ciò
che non si è riusciti ad essere.
Alla figura del genitore educatore, suben-
tra, così, quella del genitore amico che ab-
dica alle proprie responsabilità formative.
Anche nelle cosiddette famiglie normali,
ad essere indissolubile non è più il legame
coniugale ma quello filiale. La famiglia, in
questo caso, non poggia più sull’alleanza
fra adulti ma su quella fra genitori e figli e,
spesso, sul legame tra un singolo genitore
ed il figlio. Con tutto ciò che ne consegue
in termini di esclusioni e ricatti.       
Questi genitori dimenticano che all’inter-
no della famiglia c’è sia una relazione
orizzontale (quella tra i coniugi), sia una
relazione verticale (quella tra genitori e fi-
gli), e che, quest’ultima è, per sua natura,
gerarchica, asimmetrica, anche se il suo ef-
fetto conclusivo è bilaterale, circolare: chi
educa, infatti, rimane, a sua volta, educato.
Sottrarsi al compito di educare equivale,
per un genitore, a perdere un’occasione ir-
ripetibile di crescita per se stesso. 
I figli non vogliono due amori paralleli.
Hanno bisogno, invece, di un amore trian-
golare, in cui i genitori sono innanzitutto
uniti tra loro ed insieme si rivolgono al fi-
glio. “La figura materna e la figura pater-
na sono complementari: l’una incarna la
calda accoglienza, la comprensione, la si-
curezza affettiva e il benessere; l’altra in-
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AMARE E BENE VELLE
Maddalena Lofferdo 

Capita spesso che durante le lezioni si
“sfrutti” un argomento didattico per af-
frontare aspetti della vita moderna e quoti-
diana.
E’ capitato così, un giorno, mentre spiega-
vo Catullo e raccontavo ai miei ragazzi il
disperato amore del poeta per Lesbia. 
Li osservavo: completamente assorbiti
nelle varie fasi di una storia d’amore che
vive i suoi momenti belli e poi il dolore
dell’abbandono da parte dell’amata; persi
nell’antitesi dell’amore-odio che il poeta
donava alla sua donna; increduli dinanzi
alla forza dei sentimenti.
Quando ho letto il carme 72 che opera una
distinzione netta tra «amare» e «voler be-
ne» e ho detto che Catullo in quel carme
intendeva affermare che se la passione per
la donna era ancora intatta, la stima era
scomparsa per la sua indegnità, i ragazzi si
sono confusi. 
Cosa significava quella distinzione?
Amare, volere bene…ma non erano aspet-
ti identici dell’amore?
Abbiamo iniziato a discutere dei termini,
poi dei significati, poi delle emozioni che

arricchiscono un’esperienza. Abbiamo
messo in campo ognuno il proprio vissuto
e abbiamo parlato della necessità che i rap-
porti affettivi, di qualunque genere, trovi-
no le loro fondamenta nella stima.
Abbiamo interpretato il concetto di stima,
di rispetto reciproco, di affetto. Abbiamo
valutato la possibilità che sia più facile
amare che voler bene, perché l’amore può
concedersi l’irrazionalità, può “fare follie”
e accettare “follie”. Con la passione a vol-
te si giustificano soprusi e nefandezze,
mentre il volersi bene impone il rispetto
della persona, l’accettazione di sé e dell’al-
tro, la condivisione, il sostegno.
Catullo afferma «ti amai non come il volgo
l’amante / ma come il padre ama i suoi fi-
gli e i suoi generi» esprimendo una forma
di affetto disinteressato, basato sulla lealtà
e sulla fiducia.
Ci siamo interrogati sul significato di a-
more.
Ci siamo confrontati sul modo di agire con
gli altri e per gli altri.
Ci siamo lasciati con una nuova conoscen-
za sulla possibilità di stare insieme.

carna l’autorità che fa crescere verso
l’indipendenza, l’iniziativa, l’autonomia,
la responsabilità etica, l’altruismo”
(Ennio Antonelli).
Nella nostra epoca, purtroppo, gl’impegni
di lavoro e soprattutto le separazioni e i di-
vorzi dividono i genitori fra loro e li allon-
tanano dai figli. E mentre i matrimoni cala-
no sensibilmente ogni anno, i divorzi cre-
scono. L’85% dei figli dei divorziati sono
affidati alla madre e molti di essi (intorno
al 25%) dopo circa due anni, perdono il
contatto col padre. Gli studi mettono in
evidenza che un terzo dei figli dei divor-
ziati presenta problemi psicologici in mi-

sura doppia rispetto ai figli dei genitori
uniti. E che l’assenza del padre nell’età
evolutiva espone i ragazzi a rischi quali
narcisismo, depressione, ansia, scarsa au-
tostima, passività e mancanza di proget-
tualità, senso d’impotenza, aggressività,
violenza, dipendenza da TV e Internet, dai
consumi, da alcol e droga. 
Giustamente Benedetto XVI ha denuncia-
to l’esigenza di un’ecologia umana da af-
fiancare a quella ambientale: “Occorre di-
fendere non solo la terra, l’acqua e l’aria
come doni della creazione appartenenti a
tutti, ma proteggere soprattutto l’uomo
contro la distruzione di se stesso”. 
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Chiesa amica dello sport

Alle parole del Santo Padre hanno fatto eco
quelle del Presidente della CEI Cardinale
Angelo Bagnasco:
“Carissimi atleti e atlete d’Italia, vi giunga il
saluto dei Vescovi italiani, mentre siete riuniti
nella Chiesa di S. Peter a Londra per celebrare
l’Eucaristia nel Giorno del Signore e iniziare
così l’avventura olimpica “tenendo fisso lo
sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede
e la porta a compimento”. Sono grato al CONI
che ancora una volta ha voluto accreditare nel
suo contingente la figura del Cappellano, chia-
mato ad annunciare Gesù Cristo, amico del-
l’uomo, nostra speranza e nostra festa, testimo-
niando la compagnia e l’amicizia della Chiesa
verso il mondo dello sport. La Carta olimpica
ci ricorda che scopo del Movimento olimpico è
contribuire alla costruzione di un mondo mi-
gliore. Da sempre lo sport ha favorito un movi-
mento di idee e di intenti all’insegna di un uni-
versalismo caratterizzato da istanze di fraterni-
tà e amicizia tra i popoli, di concordia e pace
tra le nazioni: un universalismo che ha sempre
parlato il linguaggio del rispetto, della lealtà e
del sacrificio. L’avvenimento olimpico, dove si
confrontano popoli e nazioni che rappresenta-
no culture e tradizioni differenti, può diventare
tramite di una forza ideale capace di aprire vie
nuove, e a volte insperate, nel superamento di
tensioni, conflitti, violazione dei diritti umani”.
Abbiamo ritenuto doveroso riportare le parole
di augurio sia del Santo Padre che del cardinale
Bagnasco per sottolineare l’importanza che
hanno i Giochi Olimpici anche nella Fede cat-
tolica.
Com’è noto le Olimpiadi nacquero nell’antica
Grecia con lo scopo di festeggiare ogni quattro
anni Giove; ma già da allora, in pieno paganesi-
mo, si poteva configurare una parvenza di ecu-
menismo. Durante il periodo dei Giochi, infatti,
erano vietate guerre e qualsiasi forma di violen-
za, insomma un arco di pace in un mondo, allora
(e purtroppo ancora oggi) dominato da conflitti.
Chiusa l’epopea greca le Olimpiadi ebbero un

lunghissimo periodo di buio, sembrava ormai
che appartenessero ad un passato remoto da re-
legare solo ai libri di storia, fin quando un baro-
ne francese di origine aristocratica, Pierre de
Coubertin, che amava lo sport unito ad uno spi-
rito di fratellanza tra i popoli non decise il 23
giugno 1894 di ridare vita ai Giochi Olimpici
costituendo il Comitato Olimpico Interna-
zionale; e dal 14 maggio al 28 ottobre 1900 si
svolse la prima edizione di quelli che si possono
definire i Giochi Olimpici dell’era moderna.
Da quei giorni tanta acqua è passata sotto i pon-
ti: rivoluzioni,  conflitti, crisi economiche, ma
solo le due guerre mondiali riuscirono a ferma-
re le organizzazioni delle Olimpiadi, e basta
guardare proprio ai Giochi del 1948 che, nean-
che a farlo apposta si disputarono a Londra, per
rendersi conto del valore intrinseco di questa
colossale manifestazione sportiva. Fu la prima
edizione che si disputò dopo quell’immane tra-
gedia che fu la seconda Guerra mondiale e quel
volo di colombi che si librarono nell’aria del-
l’appena inaugurato mitico stadio di Wembley
fu accolto come un segno di liberazione dagli
orrori, un segno di pace. I Giochi Olimpici pro-
prio per questo aspetto ecumenico sono stati un
grande veicolo di fratellanza e di amore tra i po-
poli. Basti pensare agli anni della guerra fredda,
al periodo cioè di grande contrapposizione tra
l’Occidente e l’Oriente, allora sotto il dominio
dell’Unione Sovietica, quando gli uni e gli altri
si guardavano in cagnesco; ebbene gli atleti
diedero un grande esempio fraternizzando tra
loro (in alcuni casi addirittura si stabilirono an-
che legami sentimentali) e trascinando anche
gli spettatori. Per questa sua caratteristica le
Olimpiadi sono state anche una cassa di riso-
nanza per azioni eclatanti; come non ricordare
quanto accadde a Monaco quando estremisti
palestinesi attaccarono la squadra israeliana fa-
cendo piombare i Giochi nell’angoscia, nella
disperazione, nel sangue, nel lutto. Colpire la
manifestazione proprio per quel suo linguaggio
di fratellanza, di ecumenismo. 

CHIESA AMICA DELLO SPORT
Giancarlo Spinazzola

LO SPORT CHE EDUCA



15

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.it

L’approvazionie

Nel dare vita alla Fondazione delle Ancelle del Signore, nella
Chiesa e per la Chiesa, Padre G. Minozzi informa e chiede l’ap-
provazione dell’Ordinario Diocesano, Mons. Ambrogio Squin-
tani, Vescovo di Ascoli Piceno, perché in quel periodo Amatrice fa-
ceva parte della sua Diocesi. E così, 1’11 agosto 1940 il Padre indi-
rizza al Vescovo di Ascoli Piceno la seguente lettera:

Eccellenza, da anni il Signore mi ha messo nel cuore di adunare una famigliuola religiosa femminile per ser-
vire i poverelli nel Suo Nome. Ho deciso finalmente di iniziarla ad Amatrice, nell’Orfanotrofio femminile, do-
ve nacque l’Opera per il Mezzogiorno, nel primo degli Istituto donatimi dalla Provvidenza Divina, forse nel-
la Casa più bella, più suggestiva per le pie tradizioni, per le care memorie.
Dal 24 giugno scorso ho affidato pertanto le orfanelle a poche figliuole da tempo preparate,che mi è dolce
chiamare “Le Ancelle del Signore”.
A norma degli articoli 707 e 708 del Diritto Canonico, prego umilmente l’E.V che voglia benedire l’iniziati-
va riconoscendo la piccola comunità come: Pia Associazione Femminile “Le Ancelle del Signore”.
Quello che via via ne verrà è mistero di Dio. Se vi sarà lo sviluppo che l’anima anelante sogna, domandere-
mo, ne l’ora della Grazia, l’erezione in Congregazione Diocesana. Per adesso è la speranza che balena al-
l’alba.
Dell’E.V con vivo affetto. Umilissimo devotissimo P. Giovanni Minozzi.

Il Vescovo non fa attendere il Suo beneplacito... infatti il 15 agosto giunge il telegramma di approvazione di
Mons. Squintani: “APPROVIAMO LARGAMENTE BENEDICIAMO PIA ASSOCIAZIONE ANCELLE DEL
SIGNORE – Squintani vescovo”.
Il benestare del successore degli Apostoli suscitò grande conforto e incoraggiamento sia nell'animo del Padre
Fondatore che nel cuore delle coraggiose “Pioniere” dell'incipiente Famiglia religiosa che, con fede, umiltà e
docilità spiegarono le vele sospinte dal vento dello Spirito Santo.
Padre G. Minozzi pensando a questa sua Fondazione la qualificava con l’appellativo di “piccolo gregge” so-
leva dire: “poche, ma buone”.
La nostra spiritualità affonda le sue radici nel vangelo dell’Annunciazione (Lc 1,26-38) ed è pervasa dallo
spirito e dalla devozione mariana. “Un’Ancella del Signore – dice il Padre Fondatore – deve in tutto rasso-
migliare a Maria, deve essere una immagine viva di Lei” (Cost. art. 2) pertanto, in conformità al carisma del-
la nostra vocazione nella Chiesa, noi, Ancelle del Signore ci impegnano a imitare la Vergine Madre nella sua
totale e responsabile adesione alla Volontà di Dio: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secon-
do la tua parola” (Lc 1,38).
La finalità della nostra Famiglia religiosa è “Collaborare nella Chiesa con amore integrale ed oblativo al-
l'opera redentiva di Cristo mediante il servizio amorevole ai Fratelli poveri e bisognosi per elevarli alla lu-
ce di Dio”. (Cost. Art.3)
Dal nostro intimo rapporto con il Signore e dalla comunione fraterna scaturisce il nostro impegno apostolico
che ci vede impegnate, in Italia, nel campo educativo nella scuola dell'Infanzia, nell’assistenza alle donne an-
ziane, nella catechesi, nella vita pastorale della Parrocchia, nell’oratorio e nella missione oltreoceano, in Perù,
dove, da qualche anno, mediante la collaborazione dei confratelli Discepoli, abbiamo trovato il nostro cam-
po di lavoro.
Il Padre Celeste, per l’intercessione della Vergine Santa che invochiamo con i bei titoli di “Mater Amabilis e
Mater Purissima” benedica la Famiglia religiosa “Ancelle del Signore” la conservi per la Sua gloria e la in-
crementi di generose e sante vocazioni.

L’APPROVAZIONE
Sr. Cecilia Ferri, AD

LA VOCE DELLE ANCELLE
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(seconda parte)

L’attenzione di un Padre dello spirito è
sempre viva e presente: P. Minozzi rac-
comanda con la lettera del 10 novem-
bre 1945, scritta prima di partire per
Milano, di mantenere la disciplina fer-
ma e viva, e salda la vita religiosa: “Per
carità, sta ad occhi aperti e vigila di
continuo. Le grandicelle vanno soprat-
tutto curate con insonne premura: nes-
suna smanceria; educazione seria, ve-
ramente cristiana”. Queste sono le
proccupazioni del grande cuore sacer-
dotale di P. Minozzi, il quale curava
prima di tutto la crescita cristiana, e le
mura dovevano essere il tempio entro
cui formarsi nel Nome di Gesù. 
Come è esemplare quanto il Servo di
Dio scrive da Roma il 25 luglio 1958,
insegnando a non perdere neppure un
istante della propria vita terrena:
“Beate voi che potete tranquillamente
pregare e studiare irrobustendo a gior-
no a giorno l’ali dell’anima!”.
L’attenzione alle cose materiale era per
il Servo di Dio sempre funzionale alla
crescita spirituale e, al contempo,
espressione del grado di Carità vissuta,
intesa come grado di intimità con
Dio. Ecco allora la delicatezza che
P. Minozzi mostra anche pensando al
di più: solo chi ama Dio è attento a do-
nargli più di quanto sia dovere offrir-

gli. Nella lettera da Abano Terme, il 18
settembre 1951 P. Minozzi scrive:
“Bisognerà provvedere via via ai cor-
redi che è bello dare alle figliuole
quando escono: biancheria personale,
4 lenzuola almeno… Occorre tener un
armadio a parte e rifornito continua-
mente”. E la stessa misura fu per lo
studio e la formazione culturale; per
questo la casa doveva avere i libri, fe-
deli amici di crescita; questo P. Mi-
nozzi lo sapeva bene, lui che aveva rin-
francato con le bibliotechine e le Case
del soldato nella Grande Guerra gli
animi affranti nella tragedia delle trin-
cee di quei soldati, portati fra le monta-
gne del confine nordico. Lo spirito di
formazione rimaneva lo stesso, calato
nelle diverse esigenze dei figli di quei
soldati, come dei figli dei militi morti
anche nella terrificante II Guerra
Mondiale. Pertanto, assume un sapore
diverso dall’esigenza materiale – certo
esistente – se letta in quell’ottica, la
lettera scritta dal Servo di Dio scritta il
7 settembre 1953: “Ho ripreso a com-
prar libri per metter su una biblioteca
completa in codesta bellissima casa.
(…) Farò disegnar gli armadi dall’ar-
chitetto. (…) Nell’estate inizieremo
uno schedario perfetto. (…) La casa
deve aver tutti i mezzi per diventar un
centro educativo di prim’ordine”.  

LE ANCELLE DEL SIGNORE:
LA LUCE NELL’ORA BUIA
Vittorio Capuzza

NOTE A MARGINE DELLA CAUSA DI BEATIFICAZIONE
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Da Casamicciola, il 5 agosto del 1957
il Servo di Dio scrive una delle pagine
più belle, tutte ispirate alla Santità di
Dio: “Vi scrivo che appena albeggia la
prima luce in un cielo purissimo. Ho
passate le brevi ore della notte leggen-
do e penando a voi. Che fate? Mette ali
la vostra santità? La Famigliuola che
v’accoglie palpita, profumata e lieta,
nel gaudio del Signore? E la cultura
delle studentelle vivaci fiorisce gio-
conda in sogni d’umile gloria? Nella
gara della perfezione chi cammina più
svelta? (...) Ah, che tremor di speran-
za! Alla luce affido il mio saluto, la
mia benedizione”. L’elevatura dello
spirito, la congiunzione al Cuore di
Gesù, suggeriscono queste dolci parole
di fede, di speranza e di carità, dive-
nendo segno melodioso della poesia
vissuta dal Servo di Dio, ormai quasi al
termine di questa vita terrena, necessa-
ria dell’azione della carità fraterna in
nome di quella divina.  
La lode a Dio: questa la felicità del-
l’uomo. Allora anche la casa diventa
luogo in cui si manifesta questa inte-
riore vita dell’anima, tempio di Dio;
perciò P. Minozzi scrive il 9 aprile
1954: “Voglio proprio fare di codesta
casa un’oasi fiorita, simile al bel giar-
dino / che sotto i raggi di Cristo s’in-
fiora (Par. 23, 71-72)”.

La lettera scritta a Suor Maria il 22
gennaio 1956 è un autentico capolavo-
ro di ascetica cristiana, di inno alla pre-
ghiera; solo un’intima unione con Dio
poteva generare parole così chiare ed
esemplari. Suor Maria aveva chiesto al
P. Minozzi di avere un maggiore aiuto
e quindi di essere più presente nella
Casa di Amatrice e il Servo di Dio ri-
sponde così: “Tu sai, figliuola, tu certo
sai ch’è gioia mia trovarmi nelle belle
case nostre, tra le creature affidateci
dalla Provvidenza, ma il tempo non è
mio, non lo era ieri e tanto meno l’è
oggi, quando declina già al tramonto la
giornata faticosa e il dovere urge a re-
dimere quello sciupato in passato, a
utilizzare al massimo quel poco che
ancora ne resta forse nel mistero della
misericordia divina. Come fermarmi a
riposare col lavoro che si moltiplica a
ora a ora? (…) La preghiera deve pe-
rennemente inanellarci in Dio, l’assi-
dua preghiera che deve aleggiare e in-
vestire intera la vita nostra. Sii forte e
serena, sii piena di speranza e di fede
sempre: il Signore veglia su le sue
Ancelle e le moltiplicherà a gloria sua,
quando a Lui piacerà: n’è in me la cer-
tezza immutabile. (…) Il Maestro ci ha
chiamato a seguirlo nella gioia candida
e semplice, non nell’inquietudine irata
e angosciosa”. 

5 X 1000
Vuoi aiutare le Missioni e i
Seminari dei Discepoli?

Apponi con la tua firma il
Codice Fiscale

05099501008
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Concettina Gentile

IN PILLOLEFILATELIA

La parola «filatelia» è comparsa decine di volte in queste nostre pagine dentellate,
ma che cosa significa esattamente? 

Essa viene usata per la prima volta su una rivista francese il 15 novembre 1864, in
sostituzione dei termini timbrologia, timbrofilia, timbromania con i quali all’epoca si soleva
indicare il collezionismo filatelico; è composta dai due vocaboli greci filos (amico/amante)
e atélìa (franchigia/esenzione di tassa/affrancatura) e sta a indicare il collezionismo di
francobolli, di interi postali, di annulli e di ogni altra specie di materiale documentale
postale. 

La data di nascita del collezionismo filatelico si fa risalire generalmente al 1841
quando sul London Times compare l’inserzione di una ballerina che cerca francobolli usati
per tappezzare il suo camerino. 

Da   questo   insolito
desiderio prende l’avvio un
hobby che a livello planetario
annovera milioni di appassionati,
seduce generazioni di ogni età e
di ogni ceto sociale e, in questi
ultimi tempi è fortemente
rivalutato in quanto passatempo
«reale» alternativo ai «giochi
virtuali».

La tendenza prevalente al giorno d’oggi è quella di
inserire nelle collezioni esemplari  nuovi (singoli,  a stri-
scia, a blocchi, a quartine). Chi adotta questo genere lo
fa perché ritiene che il francobollo nuovo sia più fresco,
più estetico. 

Molti invece preferiscono collezionare
francobolli usati, perché ritengono che il timbro conferisca un tocco di personalità. In que-
sto caso, è fondamentale che gli esemplari siano in buono stato di conservazione, con l’im-
pronta dell’annullo leggera, nitida e leggibile. 

Altri infine collezionano francobolli nuovi e usati per avere i vantaggi di entrambe
le tipologie (continua). 

ssttrriisscciiaa  oorriizzzzoonnttaallee

bbllooccccoo  aa  sseeggggiioollaa

qquuaarrttiinnaa

ssiinnggoolloo
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LA SVEGLIA

L’ASSOCIAZIONE “AMICI DON
GIOVANNI MINOZZI”
Michele Giovanni Leone

Riprendiamo il discorso interrotto lo
scorso numero e continuiamo ad ap-
profondire lo Statuto della nostra
Associazione. La conoscenza di questo
statuto ci potrà dare la possibilità di
meglio capire “chi siamo” e “cosa pos-
siamo fare” in concreto per essere per
meglio aderire allo spirito ed alla lette-
ra dell’Associazione. 
L’Art. 3 dello Statuto ci illumina, dà un
lato, e ci da gli obiettivi, leggiamolo:

Per il perseguimento dei suoi scopi
l'Associazione potrà svolgere incontri,
convegni, seminari di studio e di ap-
profondimento, scambi di esperienze -
in sede nazionale ed internazionale -
finalizzando le iniziative e le azioni co-
sì programmate allo sviluppo ed alla
cura dei principi cristiani e della per-
sonalità umana, nei rispettivi, molte-
plici aspetti, stipulando all'occorrenza
convenzioni e costituendo associazioni
anche con organismi che perseguono
stesse finalità.
L’opera dell’associazione non è sosti-
tutiva ma complementare ed integrati-
va alle forme esponenziali di interessi
simili ed analoghi.
Al fine di conseguire l’oggetto associa-
tivo sopra indicato, l’associazione po-
trà, a titolo esemplificativo ed indica-
tivo:
a) accogliere, assistere ed indirizzare
studenti, universitari e non, giovani la-
voratori, italiani e stranieri, fornendo
loro idonea sistemazione in residenze,

convitti e collegi, convivenze, apparta-
menti, monolocali, gestiti direttamente
dall’Associazione o presso altre orga-
nizzazioni similari o famiglie disponi-
bili ad ospitarli:
b) gestire strutture destinate all'acco-
glienza extralberghiera e/o alberghie-
ra e ricreative, quali a titolo esemplifi-
cativo e non esaustivo, case per ferie,
Ostelli per la gioventù, Soggiorni di
vacanza, Centri di accoglienza per
adulti, Centri ricreativi, Centri sporti-
vi, Centri giovanili e quant'altro previ-
sto dalle normative vigenti in materia:
c) promuovere e sviluppare il turismo
sociale ed il pellegrinaggio delle co-
munità, delle Diocesi, della famiglia e,
in particolare, dei giovani, fornendo
ogni forma di assistenza e tutelando i
diritti degli interessati;
d) studiare i problemi del turismo so-
ciale e scolastico, dei pellegrinaggi in
ogni loro aspetto sociologico, pastora-
le, economico, artistico, giuridico e le-
gislativo;
e) istituire e gestire centri di informa-
zione e fornire assistenza agli associa-
ti, nel campo del turismo sociale e dei
pellegrinaggi;
f) collaborare con Enti e Associazioni,
nazionali e internazionali, aventi scopi
analoghi o similari; organizzare scam-
bi tra soci di vari Paesi per favorire
una crescita cristiana ed umana, pre-
disponendo e favorendo esclusivamen-
te nell’ambito associativo, iniziative
ed attività ricettive, predisponendo e
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Art. 3 – Il direttivo si farà garante di
accettare i postulanti che intendono far
parte del Gruppo, secondo lo spirito di-
scepolare, e li ammetterà, previo un
corso di formazione sui programmi e i
metodi di non lunga durata.

Art. 4 – I richiedenti saranno ammessi
ufficialmente attraverso una “promes-
sa” di sottoscrizione di impegno d’of-
ferta di sé stessi a tempo definito, ma
recessibile per motivi di salute o di co-
scienza o di famiglia, per 5 anni al ser-
vizio della Causa della moltiplicazione
e degli Operai del Vangelo nella
Famiglia dei Discepoli e nell’intera
Chiesa Cattolica. 

Art. 5 – Il G.I.V.  è un Gruppo “bibli-
co” e nel senso che trae la sua origine
dal Vangelo e nel senso che si nutre di
Vangelo e di Sacra Scrittura, attraver-
so cui attuerà la formazione perma-
nente per non solo essere, ma soprat-
tutto per diventare autentici discepoli
di Cristo, sempre alla sua scuola, sem-
pre in apprendimento, senza mai con-
siderarsi maestri se non nell’“unico
Maestro”.

Art. 6, § 1 – I componenti del Gruppo,
da definirsi Discepoli laici come Gesù
chiamò i suoi, parteciperanno alla riu-
nione di preghiera formativa biblica
una volta alla settimana.

LO STATUTO
IL GRUPPO G.I.V.

concludendo convenzioni ed ogni altro
atto a tali fini ritenuto utile;
g) organizzare incontri, convegni, cu-
rare la pubblicazione di libri, quader-
ni, manifesti e corsi di studio inerenti
le tematiche previste dall’art. 2; 
h) organizzare corsi di istruzione per
gestione strutture di accoglienza, case
per ferie, ostelli per la gioventù, case
albergo, strutture alberghiere e per lo
studio delle lingue straniere; 
i) svolgere servizi di qualsiasi genere e
materia in favore di enti, comunità ed
ospedali nonché quelli necessari per la
gestione e la manutenzione ordinaria e
straordinaria delle case di accoglienza
e/o alberghi; 
j) organizzare attività, viaggi e servizi
di turismo sociale, religioso, ricreativo
e culturale, in Italia e all’Estero,
esclusivamente per i propri associati;

k) aderire ad altre associazioni, enti ed
organizzazioni aventi finalità similari.
L’Associazione potrà realizzare uno
stampato informativo a carattere noti-
ziario che verrà distribuito ai soci ed
ai non soci che ne abbiano necessità e
che lo richiedano.
Per il conseguimento degli scopi asso-
ciativi l’Associazione potrà conclude-
re convenzioni con persone fisiche od
enti di qualsiasi natura, sia privati che
pubblici. Potrà inoltre concludere spe-
cifiche convenzioni in attuazione del-
l’art. 19 della Legge 24/11/2003
n. 329.

Da quanto sopra riportato possiamo di-
re che il campo operativo è vastissimo
e che richiede solo la nostra buona vo-
lontà.
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L’incontro non avrà mai una durata in-
feriore alle due ore.
§ 2 – Ogni seduta sarà incentrata sulla
preghiera dei Salmi o del Rosario, i cui
Misteri saranno tratti dai passi della
Sacra Scrittura con modalità varie ed
in rapporto anche alle intenzioni di
preghiera.
§ 3 – Il Percorso degli intercessori
Biblici sarà sempre privilegiata medi-
tazione.  

Art. 7 – L’intenzione di preghiera sarà
scelta con il criterio della maggioranza
previo accordo (che è sintonia di cuo-
ri, quasi corde di chitarre), raccoman-

dato dal Maestro Divino: “In verità Vi
dico: se due di voi sopra la  terra. si
accorderanno per domandare qualun-
que cosa il Padre mio che è nei cieli ve
la concederà. Perché  dove sono due o
tre riuniti nel mio nome, io sono in
mezzo a loro”.

La presenza di Gesù nel Groppo sarà
assicurata dall'amore circolante tra i
membri, dall’intenzione concordata e
dalla coscienza della reale presenza di
Gesù orante con chi e tra chi si unisce
nel suo nome. Essere Uniti nel suo no-
me è ambizione spirituale da alimenta-
re sempre!

Da Roggiano Gravina (CS)

A MEMORIA DI SUOR OLGA
Una mamma

DALLE NOSTRE CASE

Il 1° Giugno dell’anno 2012, la Scuola
“P. G. Minozzi”  di Roggiano Gravina
è stata invitata a partecipare ad
un’emozionante e particolare celebra-
zione in onore di una piccola e grande
Suora: Suor Olga Benvenuto.
Suor Olga, faceva parte della Congre-
gazione delle Suore Missionarie del
Sacro Costato, che diversi anni hanno
portato avanti l’Istituto Madonna degli
Orfani e la Scuola per l’infanzia Padre
Minozzi, che ancor oggi continua la sua
opera con personale laico, ma portando
avanti gli stessi principi cristiani.
La cerimonia si è svolta nella Par-
rocchia Regina Paradisi, alla presenza
di una folla attenta e silenziosa che ha

partecipato insieme ai bambini e alle
maestre della Scuola P. Minozzi,  per
l’intestazione del coro della Parroc-
chia, proprio a Suor Olga che ne è sta-
ta tempo fa la fondatrice.
La cerimonia si è conclusa  con le esi-
bizioni di tutti i cori delle varie chiese
di zona che hanno cantato e festeggia-
to la suora con Inni di lode e di canti di
grande intensità.
Suor Olga nel racconto della Direttrice
del Coro, ci appare come una suora
piccola di statura ma dotata di grande
temperamento e carisma che racco-
gliendo a sé ragazzine di sette e otto
anni, dotate di grande volontà e soprat-
tutto voce, ha voluto formare sotto la
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Un simpaticissimo e colorato spettaco-
lo hanno voluto offrire i bambini della
Scuola dell’Infanzia e della Primaria
“E. Fermi” di Monterosso agli anziani
ospiti dell’Istituto “Padre Semeria” a
conclusione dell’anno scolastico che

dai primi di novembre dello scorso an-
no hanno frequentato nei locali del già
orfanotrofio, a seguito dell’alluvione
che ha reso inagibili le aule comunali.
Ha voluto essere un segno di affetto e
vicinanza agli anziani che hanno impa-
rato a conoscere ed amare incontran-
doli quasi ogni giorno nel loro salire e
scendere per andare a scuola ed anche

un ‘espressione gioiosa e frizzante di
gratitudine ai Padri Discepoli e ai
Gestori della Cooperativa “Padre
Semeria” che li hanno accolti e seguiti
con ogni attenzione e benevolenza.
Un “complimenti” oltre che ai dinami-
ci ragazzi, va alla dirigente
dell’Istituto comprensivo di Levanto,
Prof.ssa Angela Rebecchi e alle dili-
genti maestre. Un accenno anche meri-
ta l’Associazione Amfiteatrof di
Levanto che ha reso possibile l’evento
con le varie scenografie.
Ed è proprio vero che i bambini e gli
anziani hanno feeling particolare e il
reciproco incontro è occasione di cre-
scita e commozione!

Da Monterosso al Mare (SP) 

I BIMBI SALUTANO I NONNI

guida della Madonna e di Gesù un pic-
colo coro domenicale. Suor Olga non
solo ha saputo trasmettere una passio-
ne e un vivo interesse per la musica,
con l’insegnamento di canti,  a volte
anche semplici  ma ha arricchito que-
ste ragazze con piccole pillole di sag-
gezza e altruismo. Suor Olga  era per
loro una piccola mamma che ricopriva
queste bimbe di premure e attenzioni.
Oggi il coro continua la sua opera, le

ragazzine sono diventate donne, mam-
me… e vivono ancora con il ricordo di
Suor Olga, che ha lasciato loro, una
raccolta di canti, appunti e note che sa-
rà conservato gelosamente non solo
sulle tastiere e organi, ma soprattutto
nelle menti e nei cuori di tutti.
Quella targa appesa da Don Emilio so-
pra il Coro sarà l’occhio e l’orecchio
attento di un Angelo di nome Suor
Olga.
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Venerdì 8 giugno scorso, nella nostra
stupenda Scuola si è realizzato l’atteso
un incontro con la sig.ra  Maria Pia, so-
rella di Paolo Del Tosto alla cui memo-

ria è intitolata la scuola dell’Infanzia
che da oltre cinquant’anni ha accolto e
educato intere generazioni di pizzo-
lani.
Nel breve ma intenso ed
emozionante stare insieme i
bambini si sono esibiti in un
semplice spettacolo di can-
zoni, guidati dalla loro inse-
gnante di Educazione
Musicale, dott.ssa Barbara
Centofanti.
Ci si è poi recati alla chiesa
parrocchiale di Santo
Stefano per il momento
commemorativo del bene-
fattore: la cerimonia religio-
sa è stata officiata da Don

Cesare Faiazza, Segretario Generale
dell’Opera, con il Diacono Franco
Bruni, Amministratore del Consorzio
“Il Picchio” di Ascoli Piceno. Un gra-
zie al parroco Don Claudio Tracanna
per avercela messa gentilmente a di-
sposizione.
Significativa la rappresentanza degli
abitanti del Comune oltre che dei geni-
tori della Scuola, riuniti per testimo-
niare l’affetto e la gratitudine a questa
famiglia tanto generosa e sensibile al
discorso educativo.
E’ stata una mattinata molto gratifican-
te per le insegnanti che hanno organiz-
zato l’incontro tra la benefattrice, so-
stenitrice a distanza della scuola, e chi
questi aiuti li riceve e li usa per soste-
nere la missione educativa della scuola
cattolica.

Maria Pia Del Tosto tra noi

Da Pizzoli (AQ)

MARIA PIA DEL TOSTO TRA NOI
Denise Ruggeri
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Da L’Aquila

EDUCARE ALLA VITA
Francesca Lorusso

Lo scorso 8 giugno presso la nostra
Scuola dell’Infanzia “Padre Giovanni
Minozzi” a L’Aquila, si è svolta la tra-
dizionale Festa di Fine Anno alla pre-
senza di tutte le famiglie dei nostri pic-
coli e con la partecipazione, sempre
molto gradita, del  Segretario Generale
dell’Opera, Don Cesare Faiazza, che ci
attesta la vicinanza dei Discepoli sia
nei momenti belli chee in quelli un po’
più tristi della nostra Scuola.
La Festa fatta a conclusione dell’anno

scolastico è stata molto emozionante
perché ha voluto offrire un assaggio
delle attività curriculari svolte e degli
argomenti trattati, ma soprattutto per-
ché in questo giorno importante, ab-
biamo voluto salutare le nostre “farfal-
le”: i bambini di 5 anni che a settembre
varcheranno la  Scuola Primaria. 
Sembra ieri, quando ancora piccoli, so-
no entrati timorosi tra le braccia dei lo-
ro papà e delle loro mamme e poco a
poco, hanno imparato ad avere fiducia
in noi che li abbiamo accolti tra le no-
stre braccia, che abbiamo asciugato le
loro prime lacrime, che abbiamo co-
minciato piano piano a volergli bene,
perché l’educazione, come diceva il

nostro amato Padre Minozzi, è opera
d’amore.
Questi nostri “piccoli”, sono diventati
“grandi”… hanno imparato tante cose,
a cantare, a disegnare, a contare fino a
cento sì, ma soprattutto hanno impara-
to cosa vuol dire il DISTACCO da
mamma e da papà; cosa vuol dire
CONDIVIDERE, perché non sempre
tutto è mio, ma è nostro!; cosa vuol di-
re AMICIZIA, perché non sono solo,
ma è più bello giocare con i miei ami-
ci; cosa è l’IMPEGNO, perché anche
io ho i miei compiti da affrontare e
portare a termine e non sempre mi sen-
to all’altezza; hanno imparato cosa
vuol dire la GRATITUDINE, perché a
scuola, a casa, in piscina… ci sono tan-
te persone a cui ogni giorno devo dire
“grazie”; cosa è l’AFFETTO, perché
hanno imparato a voler bene; cosa vuol
dire AFFIDARSI, perché hanno ripo-
sto la loro fiducia in noi insegnanti.
Queste nostre “farfalle”, presto spic-
cheranno il volo verso nuove mete e
nuove esperienze, speriamo di averli
dotati di ali abbastanza resistenti per
compiere lunghi voli, di una mente
sufficientemente aperta ad accogliere
nuove esperienze, ma soprattutto, di un
cuore e di un’anima abbastanza grandi,
capaci di Amare!

Educare alla vita
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È tempo di vacanze!

Da Santa Rufina (RI) 

È TEMPO DI  VACANZE!
Maria Laura Nardecchia

Ancora una volta, in una bellissima
giornata di inizio estate, a cavallo, di
una settimana piovosa, genitori, nonni,
zii, fratelli, sorelle ed amici si sono ri-
trovati presso la scuola per l’infanzia
“Santa Chiara Don Minozzi” di Santa
Rufina, per tenere fede ad un appunta-
mento ormai entrato nella tradizione:
festa di fine d’anno dei piccoli allievi
della scuola.
Il cortile era gremita e tutti, davanti al
palco, erano ansiosi di assistere allo
spettacolo dei piccoli attori e cantanti
in erba.
Come sempre, attivissime e affaccen-
date le suore educatrici, supplenti-
mamme, coreografe per l’occasione:
suor Elisa, la madre superiora, suor
Geltrude regina della cucina”, suor
Evangeline, e suor Nerisa responsabili
e direttrici dello spettacolo dietro le
quinte. Sul palco l’infaticabile, simpa-
tica, effervescente Sara e alla colonna
sonora Fabio, entrambi amici e colla-
boratori da anni alla realizzazione de-
gli spettacoli che suore e bimbi metto-
no in scena.
Infine, ma primi in ordine di importan-
za, i veri protagonisti: I BAMBINI, i
piccoli e piccolissimi allievi della
scuola, emozionati ma pronti a metter-
si in gioco.
Dopo il saluto ed i ringraziamenti della
Superiora, lo spettacolo, dedicato a
mamme e papà, e iniziato con la canzo-
ne per la mamma. Guardate noi siamo
felici” è stata la frase ripetuta più volte.

E veramente la felicità è stata il tema di
fondo dello spettacolo, ricordata nelle
poesie dedicate ai genitori ed anche
nelle previsioni della zingarella che ha
indicato a tutti il vero bene della vita.
Certo in una festa che si rispetti non
potevano mancare i balletti. Ce ne so-
no stati, infatti,  belli e gioiosi, hanno
coinvolto i più piccoli che i più grandi
e si sono ispirati a famosi spettacoli in-
ternazionali spaziando tra l’America e
Spagna per finire alla simpatica, indi-
menticabile Ape Maia.
A conclusione una canzone in inglese,
nientemeno dell’idolo dei giovani di
tutto il mondo: Michael Jackson rim-
pianto e compianto da tanti ragazzi per
la morte prematura.
Come nella tradizione, gli allievi che
hanno concluso il ciclo della scuola per
l’infanzia hanno ricevuto, in tocco e to-
ga, il meritato diploma con l’augurio di
farsi onore  nella scuola primaria  che
affronteranno il prossimo settembre.
La fine della festa è anch’essa da ricor-
dare: un ricco rinfresco per tutti i gusti,
dolce e salato in mezzo alle chiacchie-
re degli adulti e ai giochi dei bambini
felici per gli applausi ricevuti e per la
presenza di genitori, amici e parenti
venuti per loro.
La conclusione più sentita da tutti, pe-
rò, è stata e sarà sempre un enorme
GRAZIE per il lavoro delle suore, vere
animatrici e suore pulsante della scuo-
la che da tanti anni fa crescere con
amore e disciplina tanti bambini.
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Da Palermo 

SAGGIO MUSICALE
Grazie all’intraprendenza della nostra
dirigente, Suor Antonina, quest’anno
gli alunni dell’Istituto Paritario “Piero
Puricelli” di Palermo hanno avuto
l’opportunità di cimentarsi nell’orga-
nizzazione di un saggio di musica.
Subito dopo le vacanze pasquali sono
iniziate le lezioni e le relative esercita-
zioni finalizzate al saggio musicale
delle Classi 1a, 2a e 3a giorno 26 giu-
gno alle ore 16.00 e delle Classi 4a e 5a

giorno 28 giugno alle ore 16.00.
I bambini hanno manifestato grande
entusiasmo e volontà di apprendere:
sono stati bravissimi.
Guidati e diretti dalle insegnanti di
musica Emanuela, Daniela e Sabina, i
bambini delle Classi 1a, 2a e 3a hanno
eseguito 5 brani: 1) La danza delle ore;
2) Solo do; 3) Piano e forte; 4) Al ma-
ja; 5) Danza magica, cantando e suo-
nando dal vivo con l’intensità e al con-
tempo con la leggerezza che solo i
bambini sanno manifestare in tutto ciò
che fanno.
I bambini di 4a e di 5a si sono esibiti
percuotendo bastoncini di legno, bat-
tendo le mani e i piedi producendo

suoni ritmici, altri intonavano dei can-
ti, mentre una bambina uscita magica-
mente da una scatola di cartone, muo-
veva il suo esile corpo in una danza
leggiadra ed elegante.

Inoltre quattro alunni hanno suonato
anche il violoncello dimostrando una
musicalità mai scoperta sino a quel
giorno.
Le colleghe sono rimaste soddisfatte
dell’impegno e dell’energia impiegati
dai nostri alunni per questo saggio e
hanno convenuto che ci stavano rega-
lando uno spettacolo di musica nel qua-
le sono riusciti a combinare più suoni in
base e regole definite portandoci in luo-
ghi diversi ed epoche lontane.
A fare da pubblico c’erano le famiglie
di questi piccoli artisti che hanno ap-
prezzato l’impegno delle insegnanti di
musica per essere riuscite a tirar furi da
ogni bambino l’armonia, il ritmo, il ta-
lento e l’anima che ci contraddistin-
gue.
Alla superiora, Suor Antonina, alle
suore, a noi insegnanti l’opportunità di
chiudere l’anno scolastico con delle
dolci note e non solo con l’affanno che
la fine di un anno di scuola comporta.
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Da Castrovillari (CS)

VIAGGIO NEL PAESE
DELLE FIABE

Saggio di fine anno scolastico l’8 giu-
gno 2012 dei bambini dell'Infanzia e
degli alunni della Primaria incastonato
nel paese delle fiabe con i bambini
della primaria e dell’infanzia
dell’Istituto Vittorio Veneto di
Castrovillari. Due ore di emozioni, di
passioni e di sentimenti attraverso le
rappresentazioni di storiche avventure

per i più piccini come: Pinocchio, Il
Re Leone, Il Piccolo principe, La
Gabbianella, Il gatto che le insegnò a
volare e Alice nel paese delle meravi-
glie. Oltre mille persone, tra genitori,
parenti e amici hanno applaudito le
prove dei teneri allievi della scuola
preparati da Rosy Perrotta. Il saggio
ha costituito l’atto finale del percorso
didattico sviluppato nel corso dell'an-
no scolastico 2011/2012 da un corpo
docente di elevato spessore professio-
nale, coordinato dal capo d'istituto,

don Domenico Cirianni, con l’indi-
spensabile collaborazione del respon-
sabile amministrativo Prof. Saverio
Grisolia. Obiettivi didattici perfetta-
mente raggiunti grazie all’opera delle
insegnanti religiose suor Fedelangela
e suor Francarosa che hanno operato
in simbiosi con le docenti laiche:
Immacolata Scirgolea, Nicoletta
Alvaro, Alessandra Pugliese, Carmen
Aita, Filomena Ferraro, Angela
Grisolia, Lidiana Montalto, Tiziana
Antonica, Rosaria De Marco e
Giuseppina Giangrande. (a. bis.) La
manifestazione si è conclusa con
l’“inchino” finale dei bambini delle
elementari, che hanno intonato l’Inno
di Mameli. Erano presenti tra gli al-
tri:Il Sindaco della città di
Catsrovillari Avv. Domenico Lo
Polito, Don Carmine Scaravaglione
(Rettore della Basilica di San Giu-
liano), l’Onorevole Gianluca Gallo, in
rappresentanza della Regione Calabria
e l’Avvocato D’Elia Francesco (Pre-
sidente della casa di cura e di acco-
glienza “ Casa Serena” di Cassano). 
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Da Policoro (MT)

PETER PAN E L’ISOLACHE NON C’È
Pasquale Ricciardulli

Fin dai primordi, il Centro Giovanile
“Padre Minozzi” di Policoro, si è pre-
fisso, accanto alle premiate attività
sportive, condotte con costanza e pro-
fessionalità dall’amico Filippo Quinto,
anche l’offerta di attività formative
musicali, sapendo che attraverso que-
sta sublime arte si può riuscire a mo-
dellare efficacemente l’animo giovani-
le aiutandolo a tirar fuori le sue più re-
condite e belle potenzialità. 
Da anni svolgo, in sordina diremo, ma
con entusiasmo il mio magistero musi-
cale, offrendo a fine di ogni anno un
saggio degli obiettivi raggiunti. Il mu-
sical di quest’anno, rappresentato co-
me sempre nell’aula conferenze del
Centro Giovanile di Policoro è stato:
Peter Pan e L’isola che non c’è. 
Negli anni precedenti, grazie alla di-
sponibilità del direttore Don Fran-
cesco, ho avuto modo di rappresentare
Individualismo ed assolutismo,  il
Mago di Oz (sul tema della grande bu-
gia che si nasconde dietro il ricorso ai
maghi) e Pinocchio, sempre con un
mix tra recitazione ed esecuzione con
chitarre acustiche ed elettriche da parte
dei ragazzi del Centro.
Lo spettacolo di fine anno dei ragazzi
di chitarra di quest’anno si è sviluppa-
to sull’argomento del falso mito del-
l'eterna giovinezza, della necessità in-
vece  di crescere per diventare veri uo-
mini.

Peter Pan e L’isola che non c’è, con-
stava di una parte recitata, narrata ma
soprattutto accompagnata con lo stru-
mento dai vari personaggi dell’opera
di James M. Barrie, sul personaggio
un po’ elfo e un po’ folletto che è
Peter Pan.  Il testo è stato da me rivi-
sitato ed adattato alle esigenze dei ra-
gazzi, con scenografia essenziale e
musiche scelte dagli stessi ragazzi tra
quelle proposte nel tempo, musiche
tratte dal panorama della canzone ita-
liana e straniera eseguite come musica
d’ensemble, senza differenziare le sin-
gole esecuzioni a seconda dell’età dei
ragazzi.
Sono contento di offrire il mio contri-
buto per accompagnare i giovani nel
cammino di crescita come voleva
P. Minozzi, per farne dei degni ed atti-
vi costruttori di una società coesa, che
trova nei valori cristiani il suo punto di
forza e di testimonianza.
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Da Roma

CHIUSURADELL’ANNO SOCIALE

In una cornice di festa e di solenne pa-
catezza si è data chiusura dell’anno so-
ciale del GEX di Roma, nel salone del
3° piano di via dei Pianellari. 
Innanzitutto la S. Messa, celebrata da
don Antonio che ha ricordato a tutti
che il tempo delle vacanze  non ci esi-
me di dare testimonianza della nostra
fede, senza cadere in tentazioni di
omologazione o di edulcorazione della
fede e dei valori che essa annuncia e
propone. Gli Ex-alunni, nell’intendi-
mento dei Padri Fondatori, devono es-
sere nella società, lievito che fermenta,

sale che da sapore, luce che indica la
retta via, soprattutto in questi tempi di
disorientamento generale e di perdita
della bussola.

La mattinata è stata poi arricchita e
completata dal contributo offerto dal
giovane Sergio Perugini, che abbiamo
scoperto Pro-pronipote di Padre Mi-
nozzi, che in questi giorni ha dato alle
stampe la sua ultima fatica editoriale:
Il delle fiction religiose sul grande
pubblico televisivo. Attraverso una se-
rie di dati statistici, l’autore riesce a far
emergere la sete di spiritualità che an-
cor oggi l’uomo moderno avverte den-
tro di sé, affascinato dalle grandi figu-
re e dai modelli di vita che trovano nel-
la proposta cristiana una via privilegia-
ta di espressione e di realizzazione.
Nel dare gli auguri a Sergio, auguran-
doci di averlo ancora tra noi, l’assem-
blea si è ritrovata ancora insieme nella
agape fraterna con il desiderio di ripar-
tire col nuovo anno con immutato en-
tusiasmo!

Sergio Perugini presenta il suo libro.
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Da Itaquaquecetuba

ORDINAZIONE SACERDOTALE
DI  RODRIGO MAIADOS SANTOS
E cosi è arrivata la seconda ordinazio-
ne sacerdotale in Brasile! 
Il 9 giugno scorso è stato ordinato sa-
cerdote nel Ginnasio di Sport in
Itaquaquecetuba (Brasile) il discepolo
di voti perpetui Rodrigo Maia dos
Santos.
Sarebbe nostro desiderio descrivere
tutta la festa religiosa e di popolo che
abbiamo vissuto ma lo tralasciamo
perché non la finiremmo più.
Ci limitiamo solo ad alcuni momenti
importanti della preparazione e della
sua ordinazione.
La ordinazione sacerdotale è stata pre-
parata da una settimana di missione
vocazionale parrocchiale (come si fa-
ceva una volta anche in Italia). Una
quarantina di religiose, giovani reli-
giosi e religiose e aspiranti di varie
congregazioni religiose della nostra
Diocesi di Mogi das Cruzes e di San
Paolo hanno invaso per una settimana
le nostre grandi e piccole comunità per
vivere con il popolo questo momento
grande e atteso.
Che bello vedere per una settimana le

persone uscire di casa la mattina con i
missionari per visitare le famiglie del
rione, pregare, incontrare persone, gio-
vani, anziani, malati, anche entrare in
case dei protestanti! E tutto questo no-
nostante la pioggia e il freddo che ci
hanno accompagnato in questa setti-
mana, in questo tempo in cui non do-
vrebbe piovere. E poi la sera pregare
con la comunità riunita nella cappella
su testi preparati dall’équipe organiz-
zatrice.
Una preparazione che ha dato i suoi
frutti perché sabato sera, giorno della
ordinazione di Rodrigo, il Ginnasio di
Sport era pieno di quasi 2000 persone
venute a partecipare al grande momen-
to di una ordinazione sacerdotale. Una
scelta rivelatasi giusta perché tutte
quelle persone non sarebbero potute
entrare nella Chiesa Parrocchiale. Un
Ginnasio di Sport che per una sera è
diventato luogo sacro per la presenza
del popolo di Dio riunito in preghiera.
Che dire della celebrazione eucaristi-
ca? Tutto bello! Bello l’addobbo flo-
reale che creava quel clima di pre-

DALLE NOSTRE MISSIONI

Dal 4 al 22 giugno, il Padre Superiore Don Antonio, si è recato
per la seconda volta, in questo anno, in Brasile e Perù per pre-
senziare alle solenni ordinazioni che hanno regalato gioia e
speranza ai Discepoli non solo in quelle comunità ma in tutta la
Famiglia dei Discepoli e nell’Opera stessa.
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ghiera, bello il ministero di musica
che ha suonato e ha accompagnato il
grande ‘Coro’ formato da tutti coloro
che volevano partecipare da tutta la
parrocchia, bella e grande la presenza
di Dom Paulo Mascarenhas Roxio,
vescovo emèrito di Mogi das Cruzes
(stiamo senza Vescovo, trasferito in
altra Diocesi, e stiamo aspettando la
nomina del nuovo!), amico della no-
stra comunità religiosa e parrocchiale
che ha vissuto con gioia questo mo-
mento ordinando sacerdote un nostro
fratello, bella e grande la presenza del
Padre Superiore Don Antonio Giura
(visibilmente riposato dopo le avven-
ture aeree anche se spiazzato per il
freddo, che non ci aspettavamo! Ma
stavolta senza ‘pernilongos’ - zanzare)
e dei sacerdoti amici. Insomma: bello
tutto!!!!!
Il momento più bello? Diversi sono
stati i momento bellissimi e emozio-
nanti per tutto il popolo di Dio presen-
te: l’entrata del quadro di Maria
Discepola accompagnata dalle religio-
se missionarie, l’entrata della Parola di
Dio, ma quello che più ha colpito sono
stati due momenti: il silenzio di pre-
ghiera che ha accompagnato l’imposi-
zione delle mani del Vescovo e di tutti
i sacerdoti presenti sulla testa dell’or-
dinando, silenzio di preghiera allo
Spirito Santo perché accompagni sem-
pre il suo Sacerdote e altro momento
che ha impressionato sono state le ma-
ni che ha alzato verso il popolo impre-
gnate di sacro Crisma per indicare che
da quel momento egli apparteneva al
Signore e quelle mani sarebbero state
solo a favore dei fratelli, mani che han-
no consacrato il pane e il vino in Corpo
e Sangue di Gesù e che hanno benedet-

to e continueranno a benedire tutti!
Inutile dire che tutto si è concluso con
il tradizionale ‘salgados, bolo e refri-
gerante” (salati, torta – immaginare
quanto grande! – e bibite) per tutti e
una cena per i parenti venuti anche da
lontano.
Il giorno dopo, prima della sua prima
Messa celebrata nella parrocchia e ani-
mata dalla sua comunità di origine, la
comunità di santa Chiara, a pranzo ab-
biamo avuto la gioia di accogliere con
noi in felice convivio tutti i missionari
che hanno animato questa settimana.
É stato il mezzo con cui abbiamo volu-
to il nostro ‘grazie’ a queste persone
che hanno lasciato le loro comunità re-
ligiose, il loro servizi pastorali, per
passare una settimana intera con il no-
stro popolo! Grazie di cuore a tutte/i,
Dio vi ripaghi.
Il nostro grazie a tutti coloro che si so-
no impegnati nella organizzazione del-
la missione e della ordinazione di
Padre Rodrigo! Un altro giovane della
stessa nostra Parrocchia che arriva al
sacerdozio e che ci consentirà di ac-
compagnare meglio le nostre 34 (sta
sorgendo la 35ª!) comunità ecclesiali!
Un grazie a tutte le comunità in Italia,
in Perú e nella nuova realtà di novizia-
to in India per la vicinanza nella pre-
ghiera al Signore!
Ai nostri giovani seminaristi che servi-
vano all’altare, ai chierichetti e a tutti i
giovani/e che erano presenti numerosi
in questa ordinazione, spinti anche dai
missionari/e, il messaggio rivolto é
stato che scegliere di vivere con Gesù
nella vita religiosa e sacerdotale è una
cosa bellissima e che vale la pena in-
contrarlo e seguirlo! Maria Discepola
è esempio e modello!
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TRADUZIONE SINTETICA

Con gioia e speranza i Discepoli ringraziano
Dio per il dono dei primi tre diaconi del Perù:
Crispin, Juan Alberto e Felipe. Nella celebra-
zione presieduta da Mons. Antonio
Santarsiero, grande amico dei Discepoli, il
presule ha esortato gli ordinandi a pregare per
rimanere uniti a Cristo come la vite ai tralci.
Ha avuto un ricordo di riconoscenza per don
Innocenzo che in questo momento dal cielo esulta. La celebrazione è stata al-
lietata da grande partecipazione di religiose/i, sacerdoti, amici e familiari. La
festa è proseguita nei locali del Seminario con canti, danze, e i saluti delle dif-
ferenti comunità religiose. 
Gloria a Dio! Felicitazioni a voi, fratelli Diaconi!

Primeras ordenaciones Diaconales en el Perú

PRIMERAS ORDENACIONES
DIACONALES EN EL PERÚ
Con gran alegría y esperanza, la
Familia de los Discípulos en el Perú,
agradece a Dios, por la ordenación dia-
conal de tres de sus hijos, los Primeros
Discípulos Peruanos, fruto de esfuer-
zo, sacrificio, y entrega en esta bendita
tierra de misión:
Felipe Rivas, Crisanto Montalvo y
Alberto Hidalgo. La celebración estu-
vo presidida por su excelencia Mon-
señor, Antonio Santarsiero, Obispo de
Huacho, y gran amigo de la Familia re-
ligiosa. Durante la homilía Monseñor
invito a los ordenandos, y a la comuni-
dad a “orar sin desfallecer para perma-
necer unidos a Cristo, como la vid a los
sarmientos”. En otro momento recordó
a nuestro querido Don Innocenzo, con
estas palabras: “Don Innocenzo desde
el cielo seguirá orando por esta comu-
nidad en la que donó su vida entera en
el trabajo para la gloria de Dios”.
La ceremonia contó con un gran nú-
mero de participantes de las diferentes

comunidades religiosas, sacerdotes,
compañeros de estudios,  amigos y fa-
miliares quienes en un ambiente de fie-
sta celebraron con gran gozo este im-
portante acontecimiento. Luego de la
santa Misa se llevo a cabo un compar-
tir en el Seminario, donde no faltaron
los cantos, las dinámicas y los saludos
de las diferentes comunidades religio-
sas, quienes en un ambiente de sano
esparcimiento, glorificaron a Dios por
estos tres nuevos Diáconos al servicio
de la Iglesia. ¡Felicidades Hermanos!
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In una cornice di mistica sobrietà, nel
pomeriggio di venerdì 8 giugno è ini-
ziato nella nostra cappella di Chennai
il primo Corso di Noviziato dei
Discepoli in India. Si tratta di un’altra
data storica per quella terra e per quel-
la Comunità che timidamente sta muo-
vendo i suoi primi passi e già così for-
temente provata con la repentina
scomparsa di don Jegaraj di cui abbia-
mo ampiamente riferito nel numero
scorso.

Nel commino di formazione interver-
ranno anche dei religiosi locali che in-
tegreranno le materie specifiche sulle
Costituzioni e la storia della nostra
Famiglia religiosa.
A don Justi, Padre maestro e ai novizi
Praedeep, Joseph e Sathyaraj l’augurio
sincero, la preghiera costante e il soste-
gno affettuoso di tutta la Famiglia
Minozziana che guarda con speranza a
questa estensione del carisma anche in
Asia!

Da Poonamalle – Chennai – INDIA

PARTE IL PRIMO NOVIZIATO

Da Roma

LICENZA IN TEOLOGIA

Suor Soledad, puoi tratteggiar-
ci il tuo apprezzato lavoro?

La mia ricerca è sulla formazione dei
catechisti nella Diocesi di Chosica,
approfondendo l’esperienza formativa
alla luce dei documenti del Magi-
stero della Chiesa dell' America
Latina, specialmente da Medellìn ad
Aparecida.
Ritengo importante la conoscenza ri-
guardo la formazione dei catechisti:

essere maggiormente consapevoli che
le dimensioni della formazione inte-
grale della persona umana non agisco-
no isolatamente e che le sfide di una
società multimediale, mass-mediale e
tecnologia, contribuiscono alla disinte-
grazione di queste; rendersi particolar-
mente conto delle sfide pedagogiche
che oggi sono presenti, dinanzi alle
quali occorre ogni giorno essere infor-
mati, aggiornati e formati per affron-
tarle come si conviene, non necessaria-

Il 20 giugno scorso, nelle aule della Pontificia Università Urbaniana,
Suor Soledad delle Ancelle di Santa Teresa del Bambino Gesù, che ri-
siede ed opera nella nostra casa generalizia di Roma, ha difeso la sua
tesi di licenza in Scienze Religiose (Specializzazione di Catechesi
Missionaria), avente per tema: “La formazione dei Catechisti nella
Diocesi di Chosica - Perù - alla luce del Magistero della Chiesa latino-
americana” (da Medellin ad Aparecida). Moderatrice: la Prof.ssa
Yolanda Valero Càrdenas; correlatore: Luca Pandolfi.
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mente come realtà da cui scappare, ma
come opportunità per cogliere e acco-
gliere quegli elementi di cui possiamo
servirei per rafforzare ciò che pian pia-
no si perde, ossia i valori di una vita se-
condo la fede, etica morale, una vita
che sia esempio per coloro che si
aspettano un mondo dove ci siano dei
testimoni.
Per raggiungere lo scopo, la tesi è stata
divisa in quattro capitoli.
Nel Primo capitolo, presento la forma-
zione dei catechisti alla luce del Ma-
gistero della Chiesa Latino-Ameri-
cana; lasciando vedere per prima un
breve accenno sulla prima evangeliz-
zazione e catechesi nel continente: in-
fatti emerge una catechesi a carattere

profetico, liberatrice, inculturata, an-
tropologico-situazionale, elementi del-
la formazione che sono fondamentali
per un approfondimento nel rinnova-
mento continuo della catechesi. 
Il Secondo capitolo cerca di descrivere
la formazione nei diversi contesti e si-
tuazioni della realtà nella Diocesi di
Chosica. 
Nel Terzo capitolo analizzo la forma-
zione attuale dei catechisti nella Dio-
cesi di Chosica, ma parlo specifica-
mente di quella che si realizza attraver-
so la scuola parrocchiale della cateche-
si ESPAC; questo percorso formativo
offerto della Diocesi è nuovo, infatti

l’ESPAC nasce in Colombia e viene
adattato nel nostro contesto secondo la
realtà e la possibilità. È uno strumento
pedagogico- pastorale adatto per forni-
re, a quelli che aspirano ad essere cate-
chista, una  formazione catechistica or-
ganica e sistematica a carattere di base.
L’ESPAC è proiettata nel terzo millen-
nio, in risposta alle sfide della nuova
evangelizzazione, nel contesto religio-
so e sociale della nostra realtà ecclesia-
le, fornendo le parrocchie di agenti
specializzati per l'evangelizzazione e
la catechesi, affinché i contenuti dottri-
nali e l'adeguatezza metodologica ri-
chiesti dal Direttorio Generale per la
Catechesi siano in grado di educare al-
la fede cattolica dei fanciulli e degli
adulti. 
Nel quarto capitolo si fa una proposta
per la formazione permanente, per po-
ter rafforzare ed consolidare il cammi-
no iniziato e soprattutto continuare ad
formarsi i catechisti con una visione
missionaria più ampia e curare la for-
mazione integrale, favorendo la loro
crescita per un servizio migliore ed
una maggiore competenza nell’interno
della Chiesa, e anche nell’insegna-
mento della religione nelle scuole. Il
tema della formazione permanente og-
gi non è una esigenza solo all’interno
della realtà ecclesiale, ma nella socie-
tà in genere, un'importanza nuova e di
grande attualità; si può dire che in tut-
ti i settori della vita, della professiona-
lità e della prassi, si sente oggi un im-
perioso bisogno di formazione e di
formazione permanente; quindi in
questo senso deve crescere la convin-
zione che ci vuole una più decisa ed
efficace politica della formazione, su-
perando ogni pressappochismo e im-
provvisazione, e che investire nella
formazione costituisce oggi un impe-
rativo urgente e un'impresa di sicuro
rendimento.
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CRISANTEMI
Per lunghi mesi sull’altare della soffe-
renza,

Sr PACIFICA
delle Ancelle del Signore

ha atteso l’incontro con Gesù Risorto. Si è
serenamente addormentata nella pace di
Cristo la notte del 21 giugno. Unite nella
Fede e nella Speranza della Vita eterna,
affidiamo la sua Anima all’Amore miseri-
cordioso del Padre Celeste. Sr Pacifica, al
secolo Angiola, nasce a Picerno (PZ) l’8
maggio 1930. Entra nella Congregazione
Religiosa “Ancelle del Signore” il 2 lu-
glio 1956, l’anno seguente, il 16 luglio
1957 fa la Vestizione religiosa. Il 12 set-
tembre 1961 viene ammessa alla Prima

Professione dei Voti religiosi e il 14 set-
tembre 1963 pronunzia il suo “SÌ” con la
Professione Perpetua. Offre, con amore e
generosità, il suo umile servizio in varie
Case dell'O.N.P.M.I.: nell’Istituto Fem-
minile di Amatrice, a Matera, a Gioia del
Colle, a Barile, nel Seminario dei
Discepoli ad Ofena, sempre con tanta ri-
servatezza e semplicità. Infine, per motivi
di salute, viene trasferita nella Casa gene-
ralizia in Ascoli Piceno. Nel corso della
sua vita terrena ha fatto suo l’insegna-
mento di Gesù: “Non giudicate, per non
essere giudicati” (Mt 7,1). Ebbene: Sr
Pacifica non si è mai arrogato il diritto di
formulare giudizi sulle persone o su fatti e
avvenimenti comunitari, per cui siamo
certe – e la Parola di Gesù ce lo garanti-
sce – che il Padre Celeste, ricco di bontà e
misericordia, ha accolto con tenerezza pa-
terna l’Anima della nostra Sorella nella
schiera delle vergini prudenti che hanno
atteso vigilanti l’arrivo dello Sposo
Divino. 
Ci conforta la testimonianza delle nostre fe-
deli Collaboratrici che l’hanno seguita nel-
la sua malattia: “Sr Pacifica è stata una au-
tentica Ancella del Signore che nella sua
lunga e dolorosa sofferenza ha sempre sor-
riso e ringraziato tutti con modi  semplici e
gentili”.

Sr Giuseppina Pugliese

“Questa è la vittoria che vince il mondo, la fede nostra”. ( Giov. I 5.4)
La fede nella parola di Lui: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla con-
sumazione dei secoli”.
La intrepida fede dei primi seguaci del Signore: apostoli, martiri… Che andia-
mo ripetendo pel mondo, se non dobbiamo la fede che trasporta i monti?
Non fredda fede speculativa; ma fede attiva, viva, fiammante; fede diritta.
Fede nella provvidenza di Dio, non angoscia de’ beni effimeri dell’ora… Fede
che alimenta la fede interiore e vi è alimentata. Fede che sempre vive, che
non conosce la morte.
“Ego sum resurectio et vita: qui credit in me, etiam si mortuus fuerit, vivet”.
(Minozzi: Manoscritti, I)
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Spizzicando

Uno dei rompicapo di questi ultimi giorni è certamente l’affannoso parlare dei
politici di ogni ordine e grado sulla “Riforma elettorale”. 

Il Capo dello Stato, responsabilmente, ha auspicato che tutte le forze politiche
trovino la quadra su questo eterno problema che agita la vita ed i sogni dei lea-
der dei partiti.

Come al solito ancora non si capisce nulla su quali siano le reali volontà delle
forze politiche; c’è chi sostiene che l’attuale legge è buona, servono solo picco-
li ritocchi; altri vogliono abolire il premio di maggioranza e con esso gettare al
vento il maggioritario; altri ancora preferiscono tornare al proporzionale con
doppio turno nei collegi…. Insomma un grande guazzabuglio dove, come sem-
pre più spesso succede, il povero cittadino elettore rimane basito.

Ma non dovevamo pensare al risanamento, alla discesa dello spread, alla rifor-
ma del lavoro, alla famosissima CRESCITA?

L’impressione è che ad ancora 14 mesi dalle elezioni i partiti siano già impe-
gnati nella CAMPAGNA ELETTORALE e che gli interessi reali del Paese ven-
gano messi da parte ed abbandonati a se stessi.

Non interessa alla politica che le fabbriche chiudano, che qualche imprendito-
re in forte difficoltà faccia gesti estremi, che la gente fa sempre più fatica a ti-
rare a campare.

Alla politica sembra che interessi solo ancorare al proprio posteriore la poltro-
na in modo sempre più stabile e duraturo. Le leggi di riduzione dei parlamen-
tari sono storie da raccontare al “popolo bue”, quelle di riduzione degli emo-
lumenti favole per “bimbi deficienti”, la soluzione dei problemi reali del
Paese…  una pia illusione ed un “leitmotiv” da utilizzare ad ogni piè sospinto
per far credere che si fa sul serio.

Un’ultima cosa. Abbiamo l’impressione che i politici non vogliano capire e che
le recenti astensioni dal voto non siano ancora state analizzate bene. Se si con-
tinua così alle prossime politiche a votare ci andranno solo loro ed, ahimè, l’ac-
clamazione della vittoria potrebbe essere foriera di fatti di sangue e di proble-
mi veri. La gente è allo stremo ma loro fanno finta di non accorgersene.
Auguriamoci che presto rinsaviscano. Ci vorrà un grosso miracolo, ma vera-
mente grosso!

m.l.

SPIZZICANDO



“CHIEDETELO ADON VINCENZO”
Avrete sicuramente sentito, da maggio di quest’anno,
varie volte, durante la pubblicità dei principali canali
televisivi italiani, questa frase che invita gli ascoltato-
ri a firmare, nella dichiarazione dei loro redditi, a fa-
vore della Chiesa Cattolica per la destinazione del fa-
moso 8 X mille, mettendo in evidenza l'utilizzo che la
Chiesa fa dei proventi che le arriveranno.
Attraverso i suoi Sacerdoti ed i suoi volontari
Religiosi e laici, la Chiesa si rende presente in tutti i
campi della solidarietà verso i più bisognosi, gli am-
malati, i colpiti dalle sciagure, è presente nei centri
di recupero, o di accoglienza dei profughi è presente
nelle Missioni ... è presente, con la sua squisita cari-
tà. In ogni luogo o situazione, ove è necessario far
del bene e dare aiuto a chi si trova nella più nera pre-
carietà o necessità.
Tutti i filmati, le foto, gli intervistati ritraggono situa-
zioni di emergenza vere, documentate e riscontrabili,
che perciò corrispondono alla dura realtà.
Quel Don Vincenzo dello spot pubblicitario, è stato presente, come Parroco, tra i terremotati di Rocca
di Mezzo che fa parte del “cratere” sismico di L’Aquila (terremoto del 6 aprile 2009). Ha condiviso
con loro la tenda, i pasti preparati dalla gloriosa Protezione Civile; ha vissuto accanto a loro tutte le
trepidazioni per le continue violentissime scosse che toglievano il respiro; ha confortato gli ammala-
ti anch’essi sfollati e sistemati alla meglio in una palestra,visitandoli ogni giorno; ha rincuorato gli
scoraggiati; ha cercato di far distrarre i bambini e i ragazzi, facendoli divertire con l’Estate-Ragazzi;
ha portato degli aiuti alimentari a coloro che si ostinavano a rimanere in casa. Ha celebrato ogni gior-
no la S. Messa all’aperto, o in tenda, o in palestra, per dare un conforto spirituale a chi si rivolgeva al
Signore. Tutto questo, grazie agli aiuti ricevuti, oltre che da alcuni generosi, soprattutto dalla Caritas
Nazionale che è un validissimo organismo della Chiesa,sempre presente in tutte le circostanze di dif-
ficoltà e di bisogno.
Tutte queste attività non sono un miracolo, perché il Reverendo ha fatto soltanto il suo dovere. Egli
appartiene alla Famiglia del Padri Discepoli, che basano tutto il loro apostolato su due slogans:
“A far del bene non si sbaglia mai” (P.Semeria) e “Il bene sempre, dovunque e comunque”
(P. Minozzi). E’ stato aiutato anche per tutta l’estate 2009 da un nutrito gruppo di giovani volontari
della Caritas di Milano e di Bergamo, che con tanta generosità hanno fatto di tutto per visitare, con-
fortare,e lenire le sofferenze dei terremotati.
Perciò: “Chiedetelo a Don Vincenzo” ... il quale vi ha risposto e vi sollecita alla generosità nell'ap-
porre la firma in favore della Chiesa Cattolica, nella casella apposita, avendo la certezza che, fino
all’ultimo centesimo, le offerte dell’8 X 1000 serviranno per aiutare i bisognosi di ogni categoria e
dare un filo di speranza a coloro che, per le varie traversie della vita, l’hanno persa.
Tutto questo per chi si ritiene “laico” è semplicemente solidarietà, per chi è credente è squisita e fra-
terna carità Cristiana.
Don Vincenzo, così ... per la cronaca, è stato interpellato da alcuni responsabili dell’ufficio della
CEI per la realizzazione di uno spot pubblicitario, e trattandosi di fare qualcosa per la Chiesa, si è
messo subito a disposizione con entusiasmo, con la consapevolezza che il tutto sarebbe stato realiz-
zato con la sua partecipazione, totalmente gratuita.                                    

Don Vincenzo Catalfo, DF
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